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P R EFAZ IONE

Laprimaed izione d i questi Banditi,
breve sagg io d e l nuovo l ibro , che pre

sento , rinnovato edam p l iato ,ai let
tori, ebbe unafortunainsperata. Non
s i credaai sol itiartifiz i d ’autore per l i
cenz iare e raccomandare unaristam pa;
s enzaipocritam odestia, io riconosco

lafortunade l l ibro dovutasopratuttoal l ’argom ento . L
’an im o umano ,an che

il più retto e v irtuoso , segue volen

tieri lanarraz ione di cas iatroc i e d i

ogn i più tetrasce l leragg ine , ladove il
ritratto d e l le oneste virtù lasciam olte

volte fr‘edd i eannoiati . Lav irtù è b ene
esercitarlane l lavita, manon sem pre

haefficaciane l l ’arte . Ad e sem pio ,
il

Passatore d i Forl im popol i è senzadub



X PREFAZIONE

b io pmartistico d i san L uigi G onzaga.
Trale vecchie carte e i docum enti d i

guerrae d i stato de l lavenetaRepub

b l ica
, trai sapienti provvedim enti d e i

magistrati e g l iavveduti e prud enti

cons igl i deg l i uom in i pol itici , trovai
qualche voltalavitavenez ianasol
cata

, com e per un lam po d i sinistra
luce , dapass ion iardenti n e l laloro se l

vagg iafierezza. L eggendo lanarra
z ione d i certe im prese sanguinose , ri

suonavano n e l lam iam ente le voci bal
danzose d i ribaldi e d i feroci , che posero
laprivatalor volontà b en d i sopraal le
legg i , com piendoaz ion i d i obbrobrioso
coraggio . E non m i parve inutile par
tico lare per lastorianotare i n om i d i

que i m ic id ial i , e ricordarealcune ge
s te malvage , ch e fanno risorgere quasi
un

’

om b rad e l passato . L e storie gene

ral i non sono mai suffi cientiafarci co
n osc ere pienam ente i popol i e le na
z ion i :al l eaz ion i solenn i d evonoaccom
pagnarsi g lian eddoti , e i casi privati
intre cciarsi coi pubb l ic iavven im enti .

Quiadunque non si fam enz ione d e i



PBEFAZIONE XI

reati pol itici , che richiederebb ero un

profondo e sam e deg li instituti d i go

verno , masi ricordano solo taluni esem
pi d i pervertim ento e d i malvag ità., i
qual i , per le circostanze dacui furonoaccom pagnati , possono dare qualche
curioso particolare intornoal tem po ,al lavitaeal costum e .

‘

A m e ,am m iratore d i V enez iae de l
suo governo , fu fatto rim provero d iaver
con questo l ibro il lum inato d i foscaluce
lacittà e laRepubb l ica. Maio credo

esser b en si d eb ito de l lo scrittore pur

gare lastoriad e i popoli dal le m enzo

gn e , d ifend ere gl i uom in i dal le calun
nie , manon mai tacere il vero ,anche
se può riuscir qualche voltam olestoal l ’am or patrio . Cercaialtre volte , con

l
’autorità d e i docum en ti , di provar false
taluneaccuse contro V en ez ia, manon
tacqui nè d issim ulai quanto d i cor

rotto c
’

erane l lavitae d i falso n eg li

instituti civil i e pol itici . De l resto
,

V en ezianon fu peggiore , com e taluni
vorrebbero , d i m oltialtri pae si , nè la
vitad e l lalongevaRepubb l icad ’altre
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fu pm infe lice e triste . Anche n el

l
’

etanostrac ivile , laforzacreò , com e

per lo passato , il d iritto soltanto oggi

laforzavuol salvare l eapparenze , dandoal le sue az ion i il nom e d i g iust iz ia.
Certo ,

fral e m eravigl ie d i spaventevol i
scen e , che fun e starono lavitavene
z ianad ei tem piandati , l ’an im o pro

fondam ente si rattrista, mai m od ern i

propugnatori d e i d iritti d e l l ’ uom o non

com m issero forse sce l leratezzeancora
p iùatroc i ? Non è larivoluz ion e fran
cese un

’

orrendapazz iacrim inale I

mandrins d i Avignone , d opoaver sac
chegg iato e incend iato , sgozzarono fan
c iul l i

, sventrarono donn e ; i settem

b risti am mazzarono g l
’

in ferm i d e l la
Salpetrière e d i Bicetre , v iolarono e

uccisero im pub eri orfane l le , annega
rono in massapoveri innocenti ;al
l
’

Abbaz iaeaGuil l in i rivoluz ionari
strapparono e d ivorarono i cuori e man
g iaronoarrostiteatavolale m em b ra
d eg liaristocratici e i Com itati rivolu
z ionari furonoassociaz ion i ord inateal
l
’

intento d i com m ettere im punem ente
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i pm in iquiassassin î . E pur noi ci d i

ciam o figl i d i cotesti m ostri , e inorri

dendoal ricordo d i taliatrocità, siam
pur costrettiadam m ettere che in ique

per spietatezza, mafe conde d i util i ri
sultam enti piom barono le vend ette po

polari sul lavecchiasoc ietà. francese .

Nè m i pare , per verità…, che le od ierne

generaz ion i d i uom in i , sieno soverchia
m ente m ig l iori de lle passate . P ossiam o

d ir proprio che oggi laquiete siaassi
curatae m eno frequente ci si pre senti

lo spettacolo d i de litti im puniti e d i

n efand ezze tol lerate L e recen ti ge sta
d el labandaMaurinain Sicil iae d e l la
bandaTiburz i n e l V iterb ese , m ostra
rono non solo laim potenzade l Go
verno ital iano , malaprofondacorru
z ione d i certi pae si , dove i ribald i non
pure non sono d enunz iati , maprotettianz i dai ricchi, ch e pagano loro un tri

buto . P ochiann i sono , in unanotte
d
’

ottob re , cento grassatori circondarono
il pae se d i Tortol ì in Sardegna, sac
cheggiarono unacasa, spararono c in

que o seicento fuci late ,am mazzarono
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e ferirono parecchie persone , senzaes
s ere d isturbati dagl iagenti d i poliz ia.
E in Sardegna,agg iunge uno scrit

tore che visitò ed efficacem ente de

scrisse que l l ’ infe l ice paese , il malan
d rino , ch e notoriam en te si è fatto un

patrim on ioafuriad i de litti , e guar
dato quasi con inv idia, è con siderato
un b ravo industriale ritiratosi dal com
m ercio , ed è chiamato un uom oab ile .

Il galantuom o povero e invece un m i

s erab ile . Il capo di unabandad i gras
satori sard i erasindaco d i un vil lag
g io , e parte de l b ottino de i b riganti
erariservataaunavvocato e depu

tatoal Parlam ento per g iunta!I grossi
proprietari pagano un tributoai lati
tanti , i giud ici p ercepiscono denaro
dal le parti interessate , e il G overno ,affermasem pre lo scrittore c itato , s i

serve d i qualche brigan te com e con si

g liere e in term ed iario , rilasciandoi un

salvocondotto .

Ora, d i fronteasim il i fatti , i ve c

ch i tem pi non sem b rano m olto peg

g iori d e i nostri . Que l li che hanno pra
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ticacon g l i uom in i , m olto e in d iversi

m odi , d evono confessare che nè legge ,

nè forzaalcuna, nè progresso d i filo

sofia, nè d i c iviltà. hanno dim inuito la
malvag ità d eg lian im i . Quanto poiag l iargom enti d i cui dispon e laL egge per
preven ire e pun ire i d e l itti , non m i

pare proprio che i m etod i usati dal la
vecchiaRepubb l icad i San Marco pos
sano m ol to scapitareal paragone d e

gl i e sped ienti m ess i in praticadai Go
vern i d ei nostri g iorn i .

Monigadel Garda, gennaio 1898.

P . M OL MENTI .





CAP ITOL O P RIMO

Brigantiantichi e m oderni I profughi veneti

Discordiasanguinose nel lanuovaV enezia.
Fare 0 1 0 che è im ped ito daun potere qualun

que,am m ettere com e solalegge laforza
,
rite

nere lapropriapotenzacom e m isuradel diritto
e obbedireal l ’ im peto del le proprie pass ioni

,

pare siasem pre stataunade l le maggiori com
piacenze in ogni età e in ogni paese . Maciò
che in tem pi e frapopol i più umani fuargo
m ento d i gastigo e d i pena

,
servi

,
neglialbori

de lle nazioni
,
ad ottenere privilegi, onori, po

testà e dom inio
,
poichè non lavirtù

,
mala

violenzadiede origineal lapotenzaeallagloria.
I som m i guerrieri non hanno quasi conaltraarte, che d ’

uccidere
,
rubare

,
arder paes i

,
am

plinti i loro dom ini e per conseguente lafama
loro. Tutte le lingue siaccordano nel m ostrare
larapinae l ’uccisione prim e fonti dei possessi.

MOL MENTI , I Bandi ti , ecc .



1 Banditi d ellaRepubblicaV eneta
Per un esem pio

,
il latino praed ium derivada

praedari . A dom inar lafortuna,acostringer
gli eventi nei tem pi procellosi, non valgono la
bontà e l ’equità

,
mal ’arte sottile del l ’ ingegno

e laprodezzadel braccio. Molti dei più il lu

stri casati hanno per capostipite tale
,
che inaltri tem pi sarebbe finito sulle forche o in ca

lera. E quando laforzad isciplinatasi levaa
tutelare lasocietà dal l ’anarchiafeudale

,
1 ha

roni
,
sdegnando piegarsialle idee di giustizia

e d i ordine pubblico e cercando conservare le
loro prerogative nefande

,
si chiudono nei loro

caste lli
,
ove

,
raccolti i malfattori piùaudaci,

creano il brigantaggio e se ne servono com e di

unaloro ordinariam iliziacontro lasocietà che
si restaurae lasovranità che si fortifica. I l

castel lo feudale fu lacul ladel brigantaggio e

laqualità d ’

uom o inquisiio passò per un requi

(1 ) L OMBROSO, L
'

uom o delinquente, pag. 32. Torino, 1 884.

Il del itto è in sui prim ordi del lasocietà. com preso fraleazioni m eno crim inose. C iòappare specialm ente nel le l ingue ,
m olte del le qual i esprim ono con unasolaparolal ’ ideadel
crim ine e del laproprietà. In sanscrito Kshi

,
annientare , fi

nire, uccidere, devastare, possedere. Amaki (copto) carpire,
cacciare, possedere. Jaras (ebreo) prese, possed ’

e. Il

greco m z;aeo d '

onde il pirata, valearrischiare, ecc.

(2 ) WINSPEARE
, St. degliabusi feudali , pag. 5 . Na

pol i, 1883.
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s ito d i coraggio
,
che rendevaun cand idato de

gno d
’

esseream m esso frale squadre baronali.
Uno scrittore francese

,
ignorando forse che

lafeudalità non è piantaitaliana
,
dim enticando

d i esser nato ne l lapatriad i Cartouche e di Man
drin (3) dice : le brigandage fonctionne dans
lapéninsule italienne depuis des m il liers d ’an
né es e lo studio che segueaqueste parole

vorrebbe esserne ladim ostrazione . Lalitania
dei malfattori italiani si iniziacol m itologico
brigan te Caco, che si nascondevanel lagrande
ed oscuraforestadell ’Aventino e fu ucciso da
Ercole

,
coi briganti storici Rom olo e Rem o

,
che

laleggendafaal lattare daunalupa
, per m eglio

dim ostrare laloro indole se lvaggia
,
e scende giù

finoaGasparone eal capobandaManzi. Ora,
tutti, pur dubitando che Rom olo possa

,
am o’

"

di

esem pio, essere paragonatoaCipriano LaGala
,afferm eranno che gli uom iniaudacem ente fe

roci non sono nè m itologicam ente
,
nè storica

WINSPEARE, op. cit.

, pag. 26 . Napol i, 1883.

(2) DUBARR! , L e brigandage en I talie depuis les temp s
les p lus recn le

'

s jusqu
’
à nos jours . Paris

,
P lon, 1875 .

(3) P er ricordare il fam oso bandito e per seguirne gl i

esem pi, durante laRivoluzione francese, unabandadi 5
o 6 m ilauom ini si chiamarono mandrins, maera, dice il
Taine, fare un tortoaMandrin tante furono le uccisioni ,
i saccheggi, gl ’ incendi, i furti com m essi daquegl i infam i.
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m ente il triste privilegio di un paese. Al lastessa.
streguadi Rom olo si potrebbero giudicare m olti

eroiantichi e fondatori d i regni e guerrieri fa
m osi. Cosi , pur ripudiando l ’opinione de l Ma
chiavel li

,
il quale dà lodeaRom olo diaver

ucciso , pe l bene com une e non per l
’am bizione

propria
,
il frate llo Rem o e il col legaTito Tazio

,

è certo però cheaccantoal fondatore di Roma
non isdegnerebbero i Germani d i porre Arm inio,
il vincitore d i Teutoburgo, tanto più che ,avvale
nato dauno de ’

suoi
,
fu trasformato in num e

,

sotto il nom e d’

Irm insul
,
al pari d i Rom olo

,

ucciso dai senatori eadorato sotto il nom e d i

Quirino . Nè
,

senzaparlare de l leggendario
Brenno

,
rifiuterebbero i Francesi tal vicinanzaai loroantichi eroi Sigoveso e Be lloveso. E

non erano forse scel leratam ente cupid i d i do

m inio i figli di Lodovico il P io
,
specie Lotario

,

m inistroal l ’abiezione del proprio padre
,
e pa

recchi de i Capetingi
,

lamalapianta
che laterracristianatuttaaduggia
si, che buon frutto rado se ne schianta,

e Carlo d ’

Ang 10 , lo spietato carceriere de i fig li
di Manfredi, il carnefice di Corrad ino?
Non usciam o dall ’età d i m ezzo

,
sebbene l ’an

dare dei secoli nonabbiareso più m ite larazza
umana

,
sebbene

,
nei tem pi m oderni

,
fram olte



https://www.forgottenbooks.com/join


6 I Banditi dellaRepubblicaV eneta
Lodbrog, il piratainfestoal l ’ Inghilterrra, preso
dal sassone Ella, è gittato in unafossapiena
d i vipere

,
ma

,
confortoal l’orrib ile m orte , è per

lui il ricordo de llagioiach ’

ei provava, quando
i ferri grondavano rugiadadi sangue . Godefrido

incend iaTongres , Colonia, Bonn, Juliers , Tre
ves, Metz e fastallaai puledri danesi lacap
pe l lad i Carlo Magno in Aquisgrana. Sigefrido,

fratel lo di lui, m etteasacco eafuoco le sponde
del l

’

Oise e
,
al ritorno

,
uccide l ’arcivescovo d i

Magonza. Roberto Guiscardo
,
primad i m inac

c iare l ’ im pero d ’

Oriente
,
corre e predalaCa

labria; e Ruggero, primadi fondare lam onar
chiadelle due Sicilie , si gettaal lastrada, rubai
passeggeri, massim e i m ercanti

,
che si recavanoad Ainalfi. Evidentem ente non c
’

è ne llastoria
sentenzapiù fallace di quel lache i violentiabbiano sem pre torto.

Cosi l’albad ’

uno dei p1u forti ed ordinati
Stati d ’

Italia
, che poi seppe far uscire lapro

sparitadelle leggi, è segnatadatale ferociad i
costum i, dasem brar prodigioso com eabbiapo
tuto difenders i dagl i inim ic i di dentro e di fuori
e crescere rapidam ente in opulenzae g loria.
Forse ciò che in unanazioneadultae male
può essere un bene per un giovine paese

,
che

s
’affaccia

,
pieno d i gagliardiae d i v igore ,al la



Cap itolo P rim o 7

Quando i Veneti
,
postial le porte orientali di

Italia
,
cercarono nel V secolo un rifugioal le in

vasioni barbariche nel le isole del lalaguna
,
i

pericoli
,
lapietà e i ricordi del lacom une sven

turanon im ped irono il sorgere d i rival ità im
petuose e d i contrasti sanguinosi. Ladiversa
origine dei profughi venuti daAquileia, daAl
tino

,
daTreviso

,
daOderzo

,
daAsolo

,
il tem po

d iverso in cui furono popolate le isole e le gare
d i prem inenzafrad i esse

,
i sanguinosi duel l i fra

i patriarch i d i Grado e d i Aquileia
,
accende

vano maggiorm ente quegl i um ori
,
i quali na

turalm ente Sogliono essere in tutte le nazioni
nuove . Lasventuracom une nonavea

,
in sui

prim i m om enti
,
lasciato d iscutere i diritti di

ciascheduno
,
e poveri e ricchi conviveano nel

l
’

eguagl ianza; macessato il tim ore dei barbari
sorsero gelos ie frai vari elem enti

,
anelantia

soverchiarsiavicenda. Le interne discord ie
,

rinfocate oradai Greci, oradai vicini dom ina
tori del laterraferma

,
d iedero origineal le due

parti veneto-grecae veneto-italica
,
eacontinui

m utam enti d i governo. In Eraclea, lacapitale
de lle isole

,
fu ele tto nel 697 un Duce : poch ianni depo

,
nel 737

,
il popolo si stanco del go

verno ducale e preferì l ’amuno governo dei Mae
stri dei m i liti mapassati cinqueann i

,
nel 742 ,

si ritornòai dogi e per togl iere le cause d i ri
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val ità si trasferì lacapitaleaMalam occo. Alle

gare delle due opposte fazioni e dei maggio
renti, s iaggiungevano le vende tte del popolo,
il quale , quando il doge tentavarendere dina
s l ivo il potere vital izio

,
associandosi quale il

‘

tig l io , quale il frate l lo, s i ribe l lava, uccideva,
in…-ad iava. ! un fiero del irar d i battaglie e d i
s tragi. Ne l 7 17 , Eracleaèassal itadag liabi
tanti d i Equil io che danno m orteal doge Ana
li s taeai suoi fid i. Ne l 737

,
il doge Orso [palo

in ucc isoafurore d i popolo e
,
dopo quattroanni

il Maestro de i m il iti
,
Giovanni Fabric iaco, e

deposto eabbacinato. Nel 755 , Gal lasi ribe llaal doge Diodato , lo im prigiona, loaccieca, e
usurpail ducato per poco più d ’

unanno, tra
scorso il quale

,
il popolo insorge contro Gal la

e g l i dà lastessapenadel l ’ infe lice suoante
rossore . Nel 764

,
alcuni nobili congiurati de

pongono il doge Monegario e gl i strappano g li
OL

'

L
‘III. Circa1’ 80 1 , il doge Giovanni Galbaio,

l
'auto re dei Bizantini, mandail figlioaGrado
purassassinarvi quel Patriarca, che inchinava
Franchi. I l fig lio d i Galbaio prende d ’assalto

lac ittà
,
im prigionail Patriarcae lo fapreci

| \ iitl l
’

6 dallatorre piùaltadel castel lo. Dopo treann i
, il doge Galbaio e il figlio Maurizio deb

bono fuggir daVeneziaper sottrarsial le ven

dc l lo d i unacongiura, ord itadal nipote de l
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l
’

ucciso patriarcadi Grado. Obe lerio, fatto doge
nel l ’ 804

,
dopoaver lungam ente tramato coi ne

m ici del lapatria
,
è preso, decapitato e il te

schio d i lui portato, m iserando spettacolo, sul
l ido d i Malam occo. Anche ne l l ’ isolad i Rial to

,

dove per più sicurtà s
’

era
,
nel l ’ 810

,
trasferita

lasede del doge e del governo, non quetarono
le contese

,
inspirate non d i radoal l ’am hizione

,al l ’odio
,
allarapina.

Sotto laducead i G iovanni Partecipazio (899
il tribuno Corese

,
orditaunacongiuracon

tro il doge
,
che fuggi in Franciapresso l ’ im

peratore Lodovico, riuscìad ottenere lasuprema
dignità del lo Stato

,
maper poco, poichè l ’usur

patorafuaccecato ed esiliato
,
e i suoi parti

giani trucidati. Il doge Partecipazio, ritornato
in patria

,
fuallasuavoltapreso dai am ici,

cheancor restavano del Caroso
,
e dopoaveravuto rasi i cape l l i e labarba

,
puniz ione ri

serbatadai Germaniai traditori, fu cacciato in
un ch iostro di Grado

,
ove m orì .

Le fam iglie più il lustri venivano fraloroal
sangue : i Giustiniani

,
i Basegi, i Polani, dauna

parte ; gli Istoili, i Barbolani, i Selvo dal l ’altra.
I l doge Pietro Tradonico, il 2aprile 864 era

trucidato presso laportadellach iesad i San
Zaccaria

,
non già in tum ulto d i popolo

,
maper

mano d i congiurati
,
i cui nom i erano frai più
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il lustri d i Venez ia: Gradenigo

,
Gaud iano

,
Cala

brisino
,
Fal iero .

I l doge seguente
,
Orso I Partecipazio, dovette,

per intercessione del l
’

im peratore Lodovico
, per

m ettere il ritorno in patriaapotenti fam igl ie
d i banditi

, quali i Barbolani, i Flabanici, i Ca
loprini, e , in com penso del leantiche loroabi
tazioni dem ol ite

,
fuad essi concedutaperabi

tarla1 Isolad i Spinalunga, che, secondoalcuni,
fuappunto chiamataGiudeccaperchè fu ter

renoag giudicato ( : udegà) ai cittad ini fuorn
sciti.

Unasinistraluce di rivolte civili, circonda
labiecafigurad i Pietro Gaudiano IV. Il doge

Pietro
‘

Cand iano III siassociò nel governo il

figl iuolo, violento e insid ioso
,
il quale

,
volendo

regnar solo
,
primamacch inò occultam ente con

tro il padre
, poi, con m olti fautori

, gl i si m o

stròapertam ente ribelle . Forse il palazzo sa
rebbe d ivenuto luogo d i strage

,
se m oltaparte

del popolo
,
levatosi inarm e

,
nonavesse fatto

prigioniero il figlio sciagurato. Condannatoa
perdere il capo

,
andò salvo per lacom passione

destatadal padre infe lice
,
e gl i fu com m utata

lapenain un perpetuo bando . P ietro si ritirò

( l ) GAL L IC C IOLL I, M em . cm . , I, 1 2 1 .
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aRavennapresso il marchese Guido
,
figliuolo

di Berengario
,
re d ’ Ital ia

,
e quiviarmateal

cune navi uscìacorseggiare quelle del lasua
nazione. Trascorsialcunianni

,
il clero ed il

popolo
,
con voltabile giudiz io

,
rich iamavano in

patriail traditore e lo eleggevano doge , dopo
deposto Pietro Gaud iano III . I l nuovo doge P ie
tro Cand iano IV m ise intornoasè un presid io

d i soldati stranieri
,
volendo in tal guisam eglioass icurare le sue malvageam bizioni, i suoi co

mandi tirannìci
,
le tram e occulte e le mani

festo violenze. All’ indole bel licosasiaggiun
gevalastraord inariapotenza

,
acui erano giunti

i Candiano
,
stretti per maritaggiai principi più

illustri
,
signori di forti castel la

,
sicuri del l ’aiuto

d ialtri Gaud iano, stabilitisi in Padovae in V i
cenza

, cd ivi d ivenuti Conti. Spaventato dall ’ im
m inente pericolo d i tirannia

,
il popolo

,
prese

learm i
,
assaltò il palazzo ducale

,
difeso dalle

soldatesche straniere
,
nè potendo espugnarlo

co llearm i viappicco il fuoco. Quando le fiam m e

giunsero pressoalle stanze, in cui s
’

erarifu
giatalafam igl iadel Gaudiano

,
il doge fuggì

per l
’atrio del lach iesad i San Marco

,
insiem e

collam oglie e col figlioletto
,
ancoralattante . I

rivoltosi lo scoprirono, e s
’avventarono su lui,

im plorante invano lavitaalm eno pe l suo bam
bino. I corpi dei due uccisi

,
lasciati per l‘udi
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brio insepolti

,
furono raccolti dal lapietà di un

Giovanni Gradenigo.

Sotto laducèad i Tribune Mem o (979-99 1)
sanguinose contese s ’accesere frai Morosini (fau
tori dell

’al leanzabizantinae de ll ’ indipendenza
naz ionale) e i Caloprini, che , coi Cand iano, va
gheggiavane un governo d ispotico

,
sotto lapro

tezione tedesca. I Caloprini ordirono unacon
giuradi m orte contro i Morosini

,
cheavvisati

in tem po
,
si m isero in salvo tutti

,
al l ’ infuori

d i Dom enico
,
spento dal ferro prod itorio di Ste

fano Caleprine , m entre uscivad i chiesa. I Ca
leprini

, per tim ore de llavendetta
,
s i rifugiarono

nascostam ente presso l ’ im peratore Ottone,alla
D ietagenerale in V erona

,
e con prom esse e

pregh iere indussero l ’ im peratore
,
al quale già

sorridevail pensiero di sottom ettere Venezia
,

d i portar laguerracontro lapatria. Ottone vie tò
intantoatutte l ’ Im pero il traffico con Venez ia,
che per rappresagl iad istrusse le case degl i esul i
traditori e ne condusse prigioni le donne e i

fanc iulli. I Caloprini, mal sopportando d i vi

vere ram ingh i tragl i stranieri, ch iesero ed ot

tennero il perdono, e tornaronoal le lagune . Ma
gl i od i non erano spenti ne i Morosini. Unasera,
seduti in unabarchetta, tornavano dal palazzo
ducalealle loro case tre figli de l Caleprine ,al
le rc

°

hù d
’

im provv iso,assaliti dai Morosini, fu
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navi

,
inseguì i pirati, l i raggiunse nel le la

gune d i Caorle
,
ne fece strage e ricondusse in

patriale spose .

Il som m o de l lavenetapotenza
,
nel periodo

del le origini, fu raggiunto sotto il dogato di
Pietro Om eolo Il (99 1 Ce llapacatatran
quil litade l riformatore, ordinò lo Stato e rim osse

le cause d ’

ira
,
avolte blandendo

,
punendoa

volte gli um ori ; con tenace operae praticadi
negozi seppe conch iudere vantaggiosi trattati
ce lle genti vicine e lontane ; con ottim iargo
m enti (l i governo seppe rendersi benevoli il

Cesare bizantino e l
’

im peratore tedesco ; con

l
'audaciadel soldato e laprudenzade l capitano
trionfò sui pirati narentani e conquistò l ’ Istria
e le città marittim e de l laDalmazia.
Male cruente d iscordie

,
acquetate dal sag

gio governo del l
’

Orsee lo, dopo lasuam orteaquandoaquando risorgevano. In unacon
giurad i ottimati, il successore del doge Pie

tro
,
Ottone Orseolo (1008- 1026) fu preso e

,

rasagl i labarba, confinatoaCostantinopoli.
l leposte , rase del labarbae speditoaCostanti

Le discordieanche sotto il dogato del l'Orseolo siacquetarono, manon cessarono del tutto. C on unatto del 097 ,
i l popolo prom ettevadi non più suscitar forti tum ul ti

xediii0 stm m um ) .
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nopoli
,
fuanche il successore Pietro Centranico

e Barbolano (1026 Per salvarsi dal l ’ ira
de l popolo

,
dovè darsiallafugaun Dom enico

Orseolo
,
riuscito, dope l

’

esilio del Centranico
,adafferrare il suprem o potere . E levatosi in

tum ulto
,
il popolo obbligòaritirarsi in un m o

nastero il doge Dom enico Selve cheaveacom battuto validam ente i Normanni. Fi
nalm ente

,
nel 1 1 72

,
laplebe uccise il doge V i

tale Michie l Il .
In tal m odo

,
dal 697al 1 172

,
d i cinquanta

dogi, com presi i figli e i fratel liassociatial capo
de l lo Stato

,
cinqueabdicarono

,
neve furono cac

ciati in bando e deposti
,
cinque in bando eac

cecati e cinque trucidati.
Benaragione il Machiavel li notacom e V e

nezia
,
forse più d ’

ognialtro Com une italiano
del l ’e tà di m ezzo

,
abb iaprovato il furore delle

fazioni.
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Nuove magistrature venete Azione del le crociate sul

costum e L e congiure del secolo XIV Bandi o sup

pl izi .

Fragli scom pigli cittadineschi, Veneziaseppe
salvarsi dal l ’am bizione di pochi potenti, che m i
ravaneadivenir signori del lo stato opprim endo
lalibertà

,
e dal l’ im periziae dal lalicenzadel la

m oltitudine . Lagiovane repubblicacrescevad i
uom ini e d i ricchezze

,
al largaval ’ im perie e il

suo dom inio
,
salivain gloriae potenza

, e fa
ceva

,
in mare

,
tem uto il suo nom e

,
e dentro e

fuori d
’

Italiarispettato.

Il Governo ponevaogni stud io per ricondurre

laquiete nel lacittà, per riunire le forzeacom
battere gl’ inim ici d i fuori

,
senzadisperderle

nel le d iscordie civil i o ne lle prepotenze om icida
Nei prim i tem p i i carich i più im portanti de l po
tere esecutivo erano esercitati direttam ente dal
doge ; poi, nel 1 094, s

’
institui il magistrato del

2 Mom mnrr, I Band i ti , ecc
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Proprio, che tolseal doge il d iritto dei processi
pu

°l lfl l i e civili, e nel laprimam etàdel secolo XIII
furono creati i cinque Anziani dellaPace

,
genti

luem ini incaricati d i giudicare sulle frequenti

risse dellaplebe . Per frenare le im preseaudaci
de i malandrini s

’

erano instituiti
,
fin dai pm

vorob i tem pi, i Cap ico ntrada,ai quali siag
g iunsero poi i Cap isestiere, e per rischiarare le
vie strette, tortuose e mal sicure

,
il governo or

« l inò
,
nel 1 128

,
fossero innalzati quae là taber

nacolini con im magini sacre
,
dinnanzial le qualiardevano lam pade per tuttalanotte . Nel 1 181 ,

il doge Orio Malipiero bandì laprimalegge
r rim inale sotto il nom e d i Prom issione del Ma
lr/irio, correttae riformatapoi dal doge Enrico
bandolo (1 192 e infine ripubblicatacon
m o lteaggiunte, ne l 1232 , dal doge Jacopo Tiepolo .

Per invigilareal lasicurezzadel le strade eal
buon ordine furono nom inati

,
il 1250

,
due Si

gno ri di notte,accresciuti, sotto laducèad i Ri
n ivri Zeno (1253 fineasei

,
perchè ognuno

avesse l ’ ispezione d i uno dei sei sestieri del la
viltà.

…

Manel lavitasociale dei Veneziani s
’

erano
I‘) V . Cap itolare dei Signori di notte, esist. nel C ivico

Museo di V enezia, pubbl . daF . Nani Mocenigo. V enezia,
tip. del Tempo, 1877.
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già introdotte profonde m utazioni dal le crociate .

Lavitaerrante fece entrare ne l le m enti idee

nuove, laconoscenzadi nuovi costum i com in
ciòacom porre m igliori consuetudini

,
eal con

tatto d i tante e cosi varie gentiandarono levi

gandesi le prim iere e rudi costumanze. Il torbide

dram made lle ire
,
del le vendette , delle stragi

,

siandavaquietando
,
e m entre ogni luce di l i

bertà si estingueva
,
e incom inciavain Italia

latriste notte del le Signorie, e frai papiane
lantiafondare l ’unità teocraticae i Cesari te
deschi com battenti per latirannide m onarchica
ferveano contese

,
trale paludi venete prespa

ravail pm gagl iardo Stato de l lapenisola.
Lacittà eraancoratratto tratto turbatada

tum ulti
,
maormai lapatriadom inavaognialtro

pensiero
,
e se qualcuno tramavaoscure cose per

intredur m utam enti
,
il Governo eraprontoa

punire con freddaseverità di risoluzioni.
Ne i prim i tem pi, il volere tirannesce di qual

che dege e laferociaim petuosad i ottimati e
popolaniaveane potuto rim escolare lo Stato e

m inacciar di rovinalarepubblica; maquando il
resto del m ondo incom inciòatremare dei ter
rori rel ig iosi e del le oppressioni feudal i, Vene
zia

,
rafforzatacosi danon tem er più violenza

di sed izioni
,
accrebbe lapotenzanaz ionale e

potè svolgere tutte le sue forze com plesse .
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Dopo lalegge del 1 297 de l doge Piero Gra

denigo, che toglievaogniazione popolare ne l

reggim ento del lacosapubblica
,
m olte passioni

tennero, per tutto il secolo XIV ,
agitatalavita

venezianae trapatrizi e popolo si destò un

fieroantagonism o.

Non mancavanoatti d i prepotenzadei no

bil i, i qual i, dopo i privilegi ottenuti, incom in
e levanoasprezzare que ’

m ercanti e quegl i ue
m ini d i mare , ch

’

erano pur sem pre laforza
e laricchezzadellacittà

,
e cheall ’ iratre

vavano uno sfogo o inaperte rivolte o in se

grete congiure , dal le qual i uscivapiù valida
quel laaristocrazia

,
che si tentavad iabbat

tere. Trai fieri provocatori d i guerracivile
,

che tennero in travagli larepubblicavi sonoalcune non volgari eardite figure di faziosi .
Am ore d i l ibertà e odioal Gradenigo

,
cheaveavoluto ridur nel le mani dei patrizi ogni

po tere , spinsero Marin Becconieainfiam mare
con caldaparolaalcuniam ici

,
i quali giura

rono di essere prontiadatterrare le porte del
Gran Consiglio e massacrare il doge

,
rinnovando

leantiche e feroci vendette popolari. Mail Go

LAZZARINI
, Marino Faliero, pag. 75. V enezia, V i

sentini, 1897.
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assai bene gl ’ intendim enti. I l Faliero, mal d is
s im ulando le m iream biziose

,
avevaim pruden

tem ente esclamato : Sarò m olto p injavallato de
quello che io sonal presente, ben che siadome
infratuti lialtrj. Primaperòaveaavuto cura
d iaccennareal desiderio di m ol ti cittadini

,
azo

s i fazarason e se pen isse li p rosentcwsi 6 tim e

«

ro rj e chadauno possaviver seguro in caccasua.
Laseverità dei magistrati salvòanche in que

staoccasione lalibertà veneziana.
Lagiustiziainflessibile

,
non guardandoal la

potenzaeal l ’autorità degli uom ini
,
non solo

punivaogni m inacciaal lal ibertà, magesti
gavaacerbam ente chiunque osasse solo profe

rire parole ingiurioseall ’onore de l laRepub
bl ica. Per esem pio

,
nel 1355aNicoletto Greco

daCastel lo, occasione contrasta
tum et honorem dom ination is

,
si strapparono gl i

occh i ; e nel lo stessoanno Nicoletto Grasso
daMurano fu condannatoadaver tagl iatala
l inguaearimanere m ezzoanno in un car
cere peraver detto male parole del lo stato
veneziano.

Venezianon risparm iavaneppure il capo
de l lo stato ; eppure nessun governo quanto il

Arch . di stato. C ons. X , m isti, reg . 5 . c. 35 .

13 ) Id . , ibid ., c. 37, t.
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veneziano circondò il suprem o magistrato
,
se

non d i poteri
,
d i maggior pom pae rispetto.

Così lapiù leggeraoffesaal doge erasevera
m ente punita. Trovo,ad esem pio, che ne l 1476

un Antonio Silate, peraver biasimatalae le
z ioneadoge d i AndreaV endram in, fu ch iuse

in carcere e poi banditoavita. (l )
I pericoli del laindipendenzadellapatrianon

venivano soltanto dainterne cospirazioni
,
maalcune vol te erano m inacciati dal d i fuori, dalle

ge losie dei Signori vicinial laRepubblica, spe
cie dei Carraresi, signori di Padova. Neg lianni 1372 e 1373 eraguerratraVeneziae
Padova. I Carraresi non lasciavano intentatoalcun m ezzo

,
anche iniquo

, peraver notiz ie d i

quanto si trattavanei consigli segreti dellaRe
pubbl ica

,
e ci furono nobili, cheamando il de

naro più de l dovere , servironoal lapoliticadei
nem ici dellapatria. Scoperti i traditori, laRe
pubbl ical i punì esem plarm ente .

(”I

(1 ) SANU DO, C ron . Ven . 0 V itadei Dogi , parte III,
e. 35 , t. (Bibl . Marc. It. C l . V II, C od . DC C C I).

(2) Nel 1 385 , P ietro Giustiniani , confesso diaveravuto
pratiche con Francesco il vecchio daCarrara, per tradire
i segreti di Stato, fu decapitato. Nel 1404, furono corrotti

dal l ’ere di Francesco Novel lo daCarraratre preti , che fu
rono condannatiad essere propagginati in tre buche sca
Vate frale due colonne dellaP iazzettadi San Marco.
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I Carrares i ricorseroancheal l ’assassinio po

l itico
, per liberarsi dei patrizi veneziani pm

os til ial laloro politica. Alcuni sicari mandatia
Venez iacon tale proposito daFrancesco da
Carrara

,
furono denunciatiallas ignoriadauna

m eretrice e quasi tuttiarrestati. Il capo d i essi,
Bartolom eo detto Grataria

,
confesso

,
fu condotto

sovraunachiattaaRialto
,
ebbe lamano re

cisa
,
strascinatoacodadi caval lo per le vie

de l lacittà, in fineaSan Marco, su di un palco,
in m ezzo le due colonne, fu squartato

,
intanto

che il Comandador … gridavaavocealtaqua
l
'

eralasuacolpa. Altri com pagni del Grataria
furonoanch ’

essi squartati co me i porci s ’am ma
sono in beccheria

,
com e dice l ’anticacronaca

I’apafava;altriancoraim piccati o condannatial carcere e poi banditi. (2)
Tuttaviagl iattentati daparte del Carrarese

non term inarono
,
e nuove occulte tram e contro

i veneziani furono sve late e seguite daaltri pro
cessi

,
frai quali quel le di un Lorenzo m uratore

daFerrara
,
che scoperto e preso nel marzo

(I) Il C omandador, erail m inistro incaricato di far com
piero gl i ordini del giudice e di pubbl icar le leggi e le gride,
leggendoleal popoloadaltavoce.

(9 ) LAZZARINI, Storie intornoaF rancesco il V ecchio
« laCarrarain Nuovo Arch. V eneto,anno V , num . 20

(t. X. p. Il ), pag. 325 e seg .
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de l 1373

,
fu condotto in m ezzo le due colonne

d i San Marco
, gl i furono strappati gli occhi e

cosi malconcio cacciato per sem pre in bando da
Veneziae dal distretto veneziano.

Con eguale severità de i crim ini politici si pu
nivano i reati contro lasicurezzadei cittadin i.
Le pene inflitte dal Consiglio dei Dieci erano
m ulte con lapunizione corporale inaggiunta; il
bando con facoltà diuccidere il colpevole , trovato
fuori del suo confine ; il carcereatem po o in vita;
lagalera; lam utilazione di qualche m em bro ; i

torm enti e lam orte
,
in pubblico o in segreto.

Tetre le carceri
,
descritte paurosam ente da

poeti e romanzieri
,
atroci i suppl izi

,
manon

m eno orrido le prigioni
,
nè le pene m enoacerbe

neglialtri paesi. (2)

(I) LAZZARINI, Storie cit.

(2) U n viaggiatore tedesco del quattrocento, frate Fel ice
Faber daU lma, descrivendo in un suo l ibro (Evagatorium
Terrae Sanctae, Arabiae et Egyp ti, Stuttgartiae, 1 849) V e
nezia, com e lap iù bellae lapiù preziosadi quante città

furono dalui visitate, faquesto curioso confronto trale car
ceri dei veneziani e quel le de’ suoi com patriotti tedesch i
Non solumautem pietatem exhibent his qui digui sunt,

sed et il l is qui severac justitiae sum mas incurrunt. Car
e cereaenim roeram sub deam bulatorio palatii sunt contra
publ icam plateam respectum habentes, patentibus fene

c strialucidi , quae ferreis cancel l is sunt oleasse, per quas
captivi respicere possunt et manus ex tendere et cum as
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Unantico bando venato faconoscere i co

stam i e lacrudeltà dei supplizi
,
nei tem pi

,
in

cui
,
in ogni paese , lalegge divenivaspietatae

i giud iz i crudeli erano dalle circostanze resi

fatal i.
I l 2 1 novem bre 139 1 , Tom maso Cornaro e

Jacopo Tanto
,
pievano di San Maurizio

,
stretti

in infernaleaccordo
,
stabil irono d i uccidere

certo prete Giovanni
,
mansionario de l labasi

l icad i San Marco. Il pievano Tanto
,
col prete

sto di vendere duas quartas di vino d i malva
siaper lam essa

,
condusse il prete Giovanni in

unacasain Caram pane
,
sol ingacontradad i V e o

nazia. Tom maso Ce rna'ro
,
nascosto dietro la

porta
,appenavide entrare il povero prete , lo

colpì con un maglio sullatestae lo fece stra
mazzaraaterra. Tom maso e il pievano furono
tantibus col loquium habere et si sunt pauperesalcam o
synamatranseuntibus potere posaunt.… Varnm tam en pro

enorm ibus ex cessibus qui m orte pl ectendi sunt, in car
ceribus detinenturarctioribus, tolerabil ibus tam en. ln

ter m ultas crudel itates Teutonicorum est istauna
, quod

raom m carceres sunt inhumani, terribiles, obseuri, in

profundis turrium ,
ham idi, frigidi, et nonnunquam ser

pentibus et bufonibus plenis, longeab hom inibus seque

strati, necal iquisaccedit consolatorad m iseros il los,

nisi tortores cm del issim i qui terreant, m inantur et tor

queant . Al iam pietatem exh ibant V eneti rais, etiam m orte

plactendi, consumant enim eos brevibus penis .

A

A

A

A

A

A

A
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subito soprail caduto
,
lo scannarene

, gl i tol

sero lachiave del lasuaabitaz ione
,
lo spoglia

rene e
,
seppel lito il cadavere nellacantina

,
neabbruciarono i vestiti . Quindi, lanotte, entra

rono con lach iave rubatanel lacanonicad i San
Marco e portarono viam oltaargenteriaad eg

getti prez ios i.

I l Cornaro potè fuggire
,
mafu band ito in per

pe ino. Si eontrafaciens d ice il bando nel suo
rozzo latino cap iatur , ducatur cum unap lata
per canale majusaS. Marco usquead S. Cru

cem
,
et postm odum trahaturad caudam unius

equ i usquead locum in que fuit com m issum d i

ctum delictum et ibi ci manus deateraam puta
tur , cum quacolloappense , trahaturad caudam
equ i usque inter duas colum nas cum uno p rac
cone d ictum ejus crim en con tinue publicante, et
ibi mactetur et squartetur in quatuor quarteria,
quorum unum pen/aturad c iam Paduae

,
unum

ad oiam C ingiae, unumad oiam Mestrae et unumad o iam portus S. Nicolai littoralis . Unagrossa
som mad i danaro si prom ettevaachi uccidesse
l’assass ino e piir gressaachi l ’avesse consegnate
vivo. Dueanni d i carcere si m inacciavanoachi
(1 ) Nel 1 456, unaltro prete com m ise un om icidio nel la

canonicad i San Marco. U n prete V ittore uccise un cane
nico Mauro per derubarlo. L

’assassino fu preso e im piccato.
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nvesse date ricettoal Cornaro

,
al quale

,
in nes

sun m odo e per nessunacircostanza
,
si sarebbe

mai fatto graz ia. Il pievano Tante fu invece con

dannatoafinir lasuavitain caveasuspensaad
cam pan ile S. Marci in pane etaqua.
Le terribili pene m inacciateal Cornaro, erano

g ià state inflitte con crudele raffinatezzaauno
schiavo per nom e Giovanni, che unanotte d i no
vem bre del 1370

,
ferivam ortalm ente Dom enico

Caffaro, vescovo d i Erac lea, per derubarlo . Due

rom plici de ll
’assassino

,
ch iamati Pietro e Cate

rina
,
furono

,
il prim o ucciso e squartato

,
lase

condabol lata
,
m ozzadel naso e bandita. ‘2)

E unaschiavatartare
,
laquale

,
nel 1410

,aveaavvelenate il suo padrone , il patrizio Barbo,
che l

’aveapercossa
,
fu pur condannataad esser

condottapel Canal Grande , legataad un palo e

(Il GAL L IC C IOL L I, M em . V en .
, l ib . III, cap . II, 5 48.

Lacaveaeraunagabbiadi legno, sospesaam età del

cam panile di San Marco, e nel laqual e si rinchiudevano
i del inquenti, espostial leasprezze del le stagioni,ag l i
insulti del laplebe . Il cibo consistevain pane edacqua
ed eradatoai condannati con unafuniee l la. Tale sup

pl izio secondo il Gal l icciol l i , durò finoal 1 5 18, masi trova
invece in usoanche nel 1 542. Appunto in quest

’anno fu
ch iuso nel lagabbiae cheba, un prete bestem m iatore Ago
s tino d i SantaFosca.
(3) TASSINI, Alcune del le pm clam orose condanne ecc.,

pag. 34 . V enezia, 1 86 7 .
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Nel 1480

,
alcuni ebrei d i Portobuffolè

,
che pe i

loro riti pasqualiaveano sgozzato un bam bino
cristiane

,
furonoarsi vivi in Piazzettad i San

Marco ; ne l 1 482 , Bernardino Correr, patrizio, reo
d i sodom ia

,
fu decapitato ; nel 1 483

,
cendan

natoal taglio de llamano destrae poial lade
capitazione un pcpolano d i nom e Gofritto

,
cheavramassacrato il patrizio Dalle Boccole ;appic

cato nel 1 488, frale due colonne del laPiaz
zetta

,
il nobile padovano N icolò de Lazzaraperaver cospirato contro laRepubblica; im prigio

nato ne l 1 498
, peraver rivelate segreti del la

Re pubblicail segretario dei Pregadi
,
Antonio

Landi
,
il quale essendo m orto in carcere

,
fu so

speso, cadavere
,
al laforche

,
e viaviaaltri da

l itti
,
altre condanne

,
i cui particolari possono

trovarsi nei Registri dei Giustiz iati, nelle Rospo,
l ibri in cui siannotavano le sentenze crim inal i
ne i Diari e nelle Vite dei Dogi de l Sanudo,
neg li Annal i del Malipiero e in parecchie eroanche .

Di due condanne
,
nonavvaloratadaalcun

docum ento irrefragabile
,
duraancor vivalam e

m oriatrail popolo venez iano ; le condannad i
[lim /io luganegher e del poveroFornareto. Nel 1 503

,

o più probabilm ente nel 1 520
,
certo Biagio Car

go ico luganegher (salsicciaio), preparavane llasua
bottega, col le carni d i bam bini dalui involati e
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trucidati, un ecce llente sguazeto, specie d ’ intin
gole , d i cui van ghiotti i popolani di Venezia.
Scoperto, l

’atroceassassino fu trascinatoacoda
d i caval lo

,
tanagl iato

,
decapitato e sbranato . A

V eneziasi chiamaancoraRivad i Biagio il luogo
ove sorgevalainfam e bottega

,
adeguataal suolo .

Daunagrande pietà pepe lare è invece cir

condato il nom e del povero Fornareto. ! noto
,

perchè il fatto divenneargom ento di dram m i

e di poesie
,
che

,
nel 1 507

,
Pietro Fasiol

,
for

naio
,
fu condannatoam orte

,
sotto l

’

im puta
zione d iaveram mazzato un uom o. Poco dopo

eseguitalacondannadel Fasiol
,
il vero ucci

sore fu scOperto. Lafal lace trad izione popo

lare crede che le due lam pade
,
accese tuttora

laserasul fianco dellaBasilicadi San Marco
,

d inanzial l ’ im magine de l laMadonna
,
ardano in

espiazione del grave errore com m esso dai ve

neti magistrati.
Madel le due condanne

,
ripeto

,
non fanno

cenno i registri del laQuarantie Crim inali
,
nè

i Diari del Sanudo
,
cosi d il igente raccogl itore

d ’ogni notiziaanche lieve .

Gioveraafar viem eglio conoscere i fieri co

stum i
,
che il progredire de i tem pi non valevaadaddolcire

,
questapaginadi Marino Sanudo (Diari ,

t. XVII , e . 42
,

che con terribile efficacia
descrive le pene inflitte , nel 15 13,adalcuni gio



32 I Band iti dellaRep ubbl icaV eneta
vani patrizi, rei d i delitti com uni : Dapoi d i
snar fo Consejo d i X,

sim plice
,
et statene fino

ore do d i note et expeditene li zentilhom eni.…

Sier Lorenzo l’e lani di sier Bernardin
, peraver robato

,
che zuobael siaim picate in

m ezo le do colone poi d isinar
Sier Bald iseradaMolin qu. s ier Nadalin

, qu.

sier Marco dalaMadalena, qualavrà lacon
e danasenal collo per ladronezi etassassina
m enti facti

,
ch

’

e] siadescopà (mazzolato) bat
e tute e t squartado, ut sup ra. Sier Alexandre
Navaier

,
d i sier Mich iel el censier

, per la
dronezi eassassinam enti facti

,
ch ’al siada

sc0pà e squartado, com e in lasepraditacon
danasen

,
ut supra. Vicenzo e Agustin fradel l i

d iti Contarini
,
fo fioli di Antonio de laSeda

fo prioral Lazareto, che l i diti per ladronezi
eassassinam enti facti

,
che i siano discopadi

et squartad i, ut supra
Sier Antonio Dolfin qu. s ier Dom enego,al
quale è stà fatto il salvoconduto per uno m exa,
et è venuto

, per il qual si haabuto laverità
di m olte cose

,
ut sup ra, che li siasparagnà

lavita, e che
’l siaconfinato in Cy pro con

taiaducati 5000… Marco daLeze , fo fio] na
tura] di sier Dom enego qu. s ier Juan

,
Matic

Barbo fo fio] natural di Dom ino Agustin cano
nico d i Padova, Donado pyctor et Jamuli Greco,
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absenti e chiamad i
,
incolpadi latrocinii eas

sassinam enti
,
ut supra, che l i d itti siano ban

diti di terre e luoghi nostri
,
si damar com e

daterre
,
et il Leze venendo in le forze sia

d iscopà et squartain m ezo le do colone
,
con

taiaducati 1000 ; l ialtri tre, venendo, s iano
epiced i con taiaducati 500 .

Corne l io Michiel fiol natural d i sier Jacopo
daSan Canz ian

, per non esser in de lo
,
ma

fe trovato dalaaSan Marzil ian quando
fo praxi ialtri

, e fo retenuto
,
ch

’al sialibe
rato

,
e cussi questaseraandòacasa

Et unealtro nom inato Andriol Ste llanon fo
expedito

,
è in praxen

, per esser di prima
tensore

,
over sarà sgredato, over sarà fato

m orir cussi . S ier H ieronim o Mich iel d i sier

Nicolò qu. sier Nicolò, qual erabandito per
biestem e

,
et feto soldatoaPadoadi dom ino

Benato Crive l lo, el qual è stà quel le che poi

retenuti questi
,
mandò dei Cai e d imandar

salvocondote et d irà gran cose
,
li fo dato et

vene e manifestò questi taliaver fate il de
licto in Canareio d i quel ladonnaetc . qual
à inteso dasier Antonio Dolfin

,
ut sup ra, però

il d ito sier H ieronim o Michiel siaabse l to dil
bando
Or expediti cussi questi malfectori : fono que
sti 5 che d iam orir cavati d i cam erae man
3. MOLMEIITI. I Bandi ti , ecc .
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dati dabasso, e sciolto il Conscio d i X Sier

Orsato Zustinien, I’evogador e s ier Anzolo

Trivixan Cao d i X
, juatail solito endonoa

le praxenad ir lade liberation factaezi nel
Conscio d i Xatutti cinque , che zuobai do
veeno m orir. E sier Alexandro Navaier d i
mandò : Che m orte

,
Signori ? l

’

evogador
l i d isse : Squertad i, e vui Polaniapice to .

Disse iterum il Navaier : E com e squartedi
Rispose il C eo di X : Sarete descopad i.
Allorarimaseno com e m orti

,
e Agostin disse

e l ialtri in zenoehion : Signori
,
alm eno ne

siate ià le teste . E cussi s i partiva. Dite
cendenetion sarà publ icàaRialto .

(I ) I bandi e i decreti del laRepubbl icasi chiudevano
con questafrase : siaproclamato sulle scale di San Marco
e di R ialto. L e l eggi infatti si pubbl icavano dal C oman
dador primasu quel tronco di colonnadi porfido capovol to ,
che sorgeaunange lo del lachiesadi San Marco, e poi di
fronteallachiesadi San Giacom o di Rial to, sopraunacerta
colonnadi granito egiziano,al lacui som m ità m ette una
scaletta, sostenutadaunastatuaricurvachiamatail Gobbo
d i Rialto, buonasculturadi P ietro daSal ò Ri

guardoal Gobbo di R ialto scrive laC ronacaBarba: Jera
costum e in V enetiache quando eraterm inato un per ladro,
ove peral tro,ad esser frustado daSan MarcoaRial to,
l i mal fatori, com e erano in Rial to

,
andavanoabasar i l

Gobbo di pietrav iva, che tien lascalacheascendeal la
colonnadel lagrida; fu term inado che più questi te l i

nonandasseroafar tale effetto, et però fu posto in la
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E pmavantiae . 47 il Sanudo narral ’ese
cuzione dellasentenza: Fo expeditale justi
tie contro i zentilhom ini e l ’ hore solitaPoi
lacam pana

, eraassai zente in piazza;al seno
m enati fueraprimam olti zaffi e capitani, e
laScuolad i san Fantin et i cinque

,
vidclicet

1
° Alexandro Navaier, '

2° V icenzo e 3
°
Agu

stin d i Bach i diti Contarini perchè lamadre
è dachà Conterine et il 4

°
Bald iserada

Mol in
,
l ’ultim o Lorenzo Polani tutti in ca

m isa
,
con latelanegrasolitasola

,
e d iscalzi

e scufioni in testa. L i qualandando per le

piazain m ezo dei frati che li confortava,an
davano basando brigate che li cognosceva, di
cendo : Stò con Dio

,
pregò Dio per nui.

E1Navaierandoe m olto constante ,aveabarbe .

Et e l solar fo fato soto laforca. Or il prim o

Navaier disse poche parole pregando tutti l i
perdonasse e pregasse Dio per lui ; per m e

rire ben disposte ; e fe sc0pato et posto soto

unastuora. Poi que l Vicenzo dito Contarini
usòassai parole

,
etiam

,
scopato e coperto. PoiA

A

A

A

A

A

A

A

A

A

A

A

A

A

A

A

A

colonnasoprail canton sotto il pargolo grande di Rial to,
unapietracon unacroce et uno S. Marco di sopra,aciò
l i frustadi vadano dacataroabasar lad . et fu postaadi 1 3 marzo 1 545 (cit. dal TASSINI, C uriosi tà ven

pag. 56 . V enezia,
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quel Agustin se fradel lo zovene di 18anni
eracom e m orto

,
disse pocoal etiam to see

pato e coperto. Dal ialtri
,
il quarto il Molin,

ch
’

eragrande et bel zovene
,
dissealcune pa

role
,
e li fo dato d i le maneradrio le copa

,

e cazeta; e poi credendo el boiach’al fosse
sta’ scopato

,
andò su laforcae im piceral Po

leni… In questo m ezo ch
’alapicoe questo,al

Mol in si voltoe
,
e non eram orto et vardavaapicaral com pagno, qual etiam erad iscalzo

e in cem ise . E subito il boiavenne zoso e

l i dateancoradi lam enare et m erita. Et
com pitaquestajustitia, tutti l i piaque, ma
si de lseno d i lam orte d i tal zoveni maaim c

d i zentilom eni
,
etc. E poi fono squartati in 4

parte e sereno ogni quarto posto soprale quat
tro parte solite d i questaterra.
Il racconto de l m odo con cui si eseguivano

le pene destaraccapriccio.

Nel 1 5 13, un prete Bortolo daMortegliano
,

cheaveaper tradim entoaperte le porte del ca
stel lo d i Merano in Friuliagli im perial i, guidati
dal conte C ristoforo Frengipani, fu condotto

( i l Il tradim ento di fraBortolo di Mortegl iano è nar
rato con curiosi particolari nel laC ronaca( 1 507-1 524) di
Giovanni Battistadi C ergneu pubbl icataaU dine de i dot
tori Joppi e Marchesi (Atti del l’Accadem iadi Udine,
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dogeabbandonato l ’esilio

,
ritornavae V enezia

vestito dacavaliere d i Rodi Maser Alvise Lando
Savio d i Terraferma, non volendo fossero trasgre
d ite le leggi, mandòadireal Vendram in, che
s
’

ei non la'sciavaim m ediatam ente Venezia
,
leavrebbe fattoarrestare . Il Vendram in dovette

ritornareaLatisana
,
dove erarelegato ed eva

dopo poco tem po m ori . Trail doge e il Lando
s
’accese per m e unafierainim icizia

,
e
, per ven

d icarsi, il doge, col l ’approvazione dei Consi
gl iari e dei Capi dei Dieci

,
fece passare una

parte con laquale si de liberava: tutti i con

dannati crim inalm ente per ogn i officio e con

scio
,
ancorache fossero in Izabito d i p reti, essendo

trovati in questaterra, stagino 5ann i in p reaon
et pagine ducati 2 000 con taiaachi quell iac
cuserà. Bisognasapere che ser Alvise Landoaveaun fratel lo

,
il quale

,
benchèarcivescovo

d i Candiae patriarcad i Costantin0poli, erastato
bandito per furente (furto) e tam en se ne stava

,

senzaessere m olestato
,
e Venezia. I l Patriarca

dovette esulare e Roma, e così trai Vendram in
e i Lande le partite furon saldate.
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L e conquiste di terraferma.
LaRepubbl icavenetae lafeudal ità.

Finoal secolo XIV
,
laRepubbl icanonavea

rivolto il pensiero se nonal mare eal le terre
lontane d ’

Oriente . Daquesto tem po
,
vedendo

com e intornoalei s i serrassero lapotenzae la
m inacciadelle Signorie vicine

,
prese parte

,
con

laautorevolezzade ’

suoi instituti e con laforza
de l le suearm i

,
allapoliticaeal le lotte italiane .

Nel le conquiste di terraferma
, V enezia, che

sul mareaveatrovato il suo dom inio e lasua
esaltazione

,
rese sè stessam en sicurae m en

ferma
,
mariuscìaraccogliere in un grande

Stato m olte province italiane
,
anticipando

,
con

esem pio lum inoso
,
unaunità d i nazione. I più

im portantiacquisti in terraferma, furono, nel
secolo XIV ,

Treviso
,
e
,
durante tutto il secolo XV,

Vicenza
,
Fe ltre

,
Bel luno

,
parte de l Polesine , Pa

dova
,
Verona

,
Ud ine e il Friuli

,
Brescia

,
Ber

gam o
,
C rema'

,
Rov igo e Crem ona.
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Alcune d i queste provinceacquistate

,
altre

consegnatesi, conservarono le leggi e gli statuti
propri e i privilegi e i costum i

,
lim itandos i la

Repubbl icaamandare nel le città principali un
Podestà peram m inistrare lagiustizia

,
e un Ca

pitano sovrintendenteal lad ifesaeal le rendite .

Nel le città di m inor im portanza
,
questi due uf

fici si raccoglievano in unasolapersona.
I l Governo veneto si trovòal loradi frontea

nuove costumanze eanuov i ord inam enti com e

quel l i del lafeudal ità.

Gl ’ instituti feudal i non erano ignotiai V e
meziani e nei dom ini d i San Marcoalcune terre
erano governate dagentiluom ini

,
sotto l ’alto do

m inio de llaRepubb lica
,
com e Arbe ed Ossero

,

rette daconti feudal i veneti, lacui serie com in

cianel 1 1 45 con due figl iuoli del doge Pie tro

Polani MaaVeneziail feudalesim o
,
col suo

tirannico potere e le sue nequizie
,
nonavea

mai m esso rad ici
,
nè

,
frale lagune

,
erano mai

sorte torri e caste l laarendere piùaudaci i ca
pricci dei potenti, più dolorose le um il iaz ioni
de i vassal li. (2 )
Dopo che

,
nel 1204

,
l ’ im pero bizantino cadde

STEFANI, I conti feudali di C herso e Ossero . (Ar

chiriaV eneto, tom o III, pag .

(2) V eram enteanche in V eneziacittà vi in qualche marca
feudale su taluni im m obil i, madi nessunaim portanza.
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per learm i col legate dei Franchi e dei Veneti,
condotti daEnrico Dandolo, e il paese fu d i

viso
,
toccaronoai Veneziani le Ciclad i e le Spo

radi nel l ’Arcipelago, le isole e lacostaorien
tale del l ’Adriatico

,
le coste del laPropontide e

de l Ponto Bussino, le contrade marittim e de l la
Tessagliae m oltialtri l idi opportunial com

m ercio. Siccom e peròalchne isole dell ’Arcipe
lago nonaveano voluto riconoscere lasovra
nità veneziana

,
laRepubbl icasenti com e in que

ste im prese lontano si sarebbe esauritagran
parte del le sue forze

,
e deliberò d i concedere in

feudoalcune terre del l ’Orienteaquei cittad ini
veneziani, che neavessero fatto laconquista

,

con l ’obbl igo di riconoscere l ’alto dom inio del la
madre patria

,
di prestar giuram ento di vassal

laggio l igioallaRepubblicae d iassistenzain
caso di guerra

,
d i pagare un tributo

,
d i cantare

ne lle chiese le lodi del Doge e d i non far com

m ercio se non coi Venez iani. Ognuno di questi
feudatari

,
con unaforzaspeciale e propria

,
avea

il diritto d i governarsi dasè
,
prendendo norma

,

in m olte consuetudini, dal Codice feudale, scritto
dai Signori europe i

,
dopo laconquistad i Ter

rasanta
,
detto Assise di Gerusalem m e. Per sif

(l l L e Assise di Gerusalem m e furono tradottead uso

dei possedim enti veneziani in L evante.
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fattadivisione di feud i ebbero i Querini l ’ isola
di Stam pal ia, i Sanudo quel lad i Andros, i Ghisi
quelle d i Tine e Micone

,
i Veniero quellad i Ce

rigo
,
ecc. In tal m odo si form ò unagrande nobiltà

feudale nel le isole greche, i cui Signori ebbero

titoli d i duchi
,
conti

,
marchesi, e furon veri

principi sovrani
,
là dove in Venez ianon erano

se non sem plici cittad ini.
Quando Veneziaacquistò laterraferma

,
vi

trovò g ià stabilito e forte il regim e feudale,
cam poapertoal le più violente passioni. La
maggior parte d i quel le terre erastataretta
primadai duchi longobardi

, poi dai duch i e
marchesi franchi

,
cheavevano stesain tuttala

regione quellaformad i dom inio, notagià nei

più lontani tem piallaGermania.
(1 ) L o spirito del lafeudal ità e del lacaval leriaè chia

ram enteaccennato daTACITO (Germ ., XIII, XIV ) : Nihilautem neque pubbl icae neque privatae rei nisiarmatiagunt… . Insignianobil itasaut magnapatrum m erita
principis dignationem etiam adulescentul isassignant
ceteris robustioribusac iam pridem probatisadgregan
tur, nec robur inter com itesaspici. Gradus quin etiam
ipse com itatus habet, iudicio eius q uem sectantur ; ma
gnaque et com itumaem ulatio, quibus prim usapud prin
cipem suum locus, et principum cui plurim i etacerrim i
com ites Haec dignitas , hac vires, magno sem per electo

rum iuvenum globo circum dari ; in pace decus, in bel lo
praesidium .… Illum (i l p rincipe) defendere, tueri , sua
quoque fortiafactagloriae eiusassignare praecipuum
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I principi com pensavano le prestate benem e

renze e i servigi che si doveano rendere
,
affi

dandoai loro guerrierialcune terre e dim ore

con larghi benefici
,
trasm essi qualche voltaai

figli
,
finchè l ’eredità fu stabil itadaleggi.

Oppure il signore libero peraver guarentiti i
suoi possedim enti

,
ne facevaomaggioal Prin

cipe, dal quale ricevevaI’ investitura. Quando
i guerrieri longobardi si divisero le terre con
quistate, preferironoabitare fuori del le città e

trovaronoasilo e sicurezzanel le rocche romane ,
baluardi di d ifesa

,
o innalzarono sulle rovine

d i quel le rocche le loro dim ore
,

instaurando
il potere feudale, che ebbe poi pm largo or

dinam ento dai Germani. E poichèanche dal
sacram entum est ; principes pro victoriapugnant, com i
tes pro principe. Questi nobil i e battagl ieri com pagni

del principe, i qual i quoties bellanon ineunt, non m u l

tum venatibus, p lus p er etiam transigant, dediti som no

ciboque, sono i prim i feudatari .
( 1 ) Laprimalegge, che stabili l ’eredità dei feudi e servi

poi di fondam entoatuttalaragione feudale , fu data,
nel 1 026 , dal l ’ im peratore C orrado in Roncagl ia.
(2) Non però tutte le castel la

,
che coronano i col li, spe

cie del laLom bardia, erano feudal i. Molte, erette dal le po
polazioni per difendersi dal le frequenti scorrerie, erano con

fossati e ponti levatoi, ma, com e scrive il Sanudo, non ri

stavacastellan , e vi si trovavano canave de vin et de fen

e questo è buono p er corariache i l vino non siadapre
datori rap ito et tolto.
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d isord ine e dal le sventure può sortire qualche
buon effetto, lafeudalità, fratanti mali, portò
con sè il beneficio diagevolare le com unica
zioni

,
d i rendere più sicuri i trasporti

,
d i pro

teggere i traffici e di ripopolare in qualche parte
l
’

Ital ia. Sullacimadi un col le
,
sul laspondad i

un fium e
,
ovunqueapparissero luoghi opportuni

,

sorgeano turrite d im ore
,
ove i baroni im pera

vanoad uom ini
,
che

,
obbligatiad eseguire i

V 0 16 1‘ 1 del padrone
,

sopportare ogniasprezza,
ogni faticapiù grave

,
abitavano e coltivavano

le regioni più sterili e d iserta…Neppur quando
le città del regno ital ico

,
sottraendosial dom i

nio dei marchesi e dei conti, governatori im
perial i, presero formad i libero reggim ento

,
ri

svegliando l ’anticaideadel Mun icipio latino, e
corsero soprai castel li obbligando m olti signoriaprender casane l lacittà

,
le infel ici plebi ru

rali poterono veder m iglioratalaloro condi

zione . Mentreallarenditafondiariacristall iz
zatanei castel li si contrapponevanel le città il
reddito de l l ’artigiano indipendente , che si ela
boravanei traffici e nel le industrie cittadine,
m entre questo reddito industriale m oveaguerra
terribileal reddito feudale, creando lagran
dezzadel Com une italiano, nel lacam pagnanon
…DENINA, Rivoluz. d ’ Italia, XI, V II.
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nati

,
com e quel lo di tirareabracciail cocch io

del padrone
,
d i batter l ’acquanei foss i per far

tacere le rane
,
quando le signore del castel lo

doveano partorire , di cam m inare con un solo

piede
,
o facendo due passi innanzi e uno in

dietro, di portare un uovo
,
unarapa

,
o un pane

sopraun carro tirato daquattro paiadi buoi
,

di baciare i chiavistel li del castel lo
,
d i fingers i

ubriach i per dar m otivo d i risaai signorotti

oziosi e stanchi dalle fatiche degli om icidi e de lle
rapine . Non m eno infel ice lasorte degli uom ini
l iberi

,
dei piccoli proprietari d iallod ii. Senza

lasicurezzadel servo protetto dal potente pa
drone

,
continuam ente m inacciati nel laproprietà

e nellal ibertà dai vescovi e dai baroni
,
erano

costrettiad offrire il loroallod ioal signore, che
lo restituivain qualità di beneficio

,
eacan

giarsi dauom ini liberi in clienti e vassal l i
,
coi

contratti d i patronato, d i raccomandazione
,
d i

fedeltà. E
,
non bastandoallacupidigiadei feu

datari i tributi
,
si im posero leangarie, obbl i

gando tutti gli uom ini de lle signorieanon po
ter vender le proprie se non dopo smaltite le
derrate del padrone

,
d i valersi del m ul ino

,
de l

1 ) L
’al lodio eralaverapr0prietà fondiaria, ossiauna

parte del suolo su cui l
’
individuo esercitavaun pieno di

ritto di proprietà.
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forno, del torch io del signore (banalitas), pa
gandone un canone

,
d i prestare servizi gratuiti

per lam ensadel feudatario, per laculturadei
suoi fondi

, per l
’aratro, per lam es e, per la

vendem m iaecc.

Ne llaregione venetalafeudalità ebbe pm

sanguinosae più tenace vitain Friuli, sotto

il dom inio dei Patriarchi d ’

Aquile ia, i qual i eh
bero controversie piene d

’

od io e ostinate con

tese coi Patriarchi di Grado.

Lasede patriarcale d ’

Aquileia, durante l m
vasioue dei barbari, erastatatrasferitaaGrado,
d ivenutalam etropol i d i tutte le isole del lala
guna. Fatto sicuro il continente eavvenutial
cuni scism i re l igiosi

,
fu ristabilitalam etropoli

d ’ Aquile ia
, pur rimanendoanche que l ladi

Grado. Lasede gradense erafavoritadai b i
zantini, dai veneti e dal papa; l ’aquileiense
primadai Longobardi

, poi dai Franchi e dai
Germani. Sotto il papato di Sergio Il l (687
Paol ino Il

,
patriarcad ’

Aquileia, fe ’ cessare le

dispute teologiche
,
e nel 73 1 il pontefice Grego

rio II stabilì che Grado dovesse essere lam etro

pol i del Veneto e del l
’

Istria;Aquileiadel Friuli,
cui obbed ivano diciassette diocesi. Manon tar
daronoaridestars i i ma] sopiti rancori

,
rap

(l ) WINSPEABE, Op. cit , cap. V III.
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presentando Grado lachiesanazionale

,
m entre

l’elem ento stranieroaveasuaazione in Aqui

leia
,
dove per m olto tem po il soglio patriar

cale fu occupato dapre latiappartenentiad il
lustri prosapie tedesche, che dal laloro patria,
specie dallaBaviera, conducevano seco m olti

nobili
,
i qual i

,
d ivenuti proprietari nel nuovo

paese
,
vi portarono le consuetudini

,
le form e

,

le violenze del lafeudalità. Dopo ladonaz ione
d i Arrigo IVal patriarcaSigeardo, lacontea
de l Friuli

,
lamarcad i Carniolae il contado

d ’ Istriadivennero un grande principato eccle

siastico
,
agitato taloradal leam bizioni dei vas

salli ribell i
,
tal ’altradalle discordie coi romani

,

gelosi dei propri diritti e statuti.
Frai prelati che sedettero in Aquileia

,
alcuni

,

d ispotici, crudeli, tennero non ostante i d ivieti
dei concili e il Capitolare di Carlo Magno
il m essaleacantoal laspada

,
veri masnadieri

m itrati
,
che percorsero il tipo leggendario de l

(1 ) Oltre cento com uni friulani, pur riconoscendo laso
vranitadel Patriarca, si reggevano con propri statuti . Il
Parlam ento del laPatriaerapresieduto dal Patriarcadi
Aquileia. In origine viaveano parte un vescovo, due ca
pitoli, cinqueabati, quattro preposti, i rappresentanti del le
com unità, e i quattro m em bri dei p relati, baroni liberi ,
nobi li m inisteriali, gl i sculdasci o giudici del le com unità.
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bandito dei secoli XV e XVI . Tali Popone e

V oldarico.

Nel 10 19
,
I
’

im peratore Enrico II investivade l
patriarcato d ’

Aquileiaun chierico tedesco d i

nom e Wolfgango, detto dai nostri cronisti Po
pone

,
nel 1022 soldato ne l le Puglie contro i

Greci
,
cancell iere o cappe llano im periale .

il )

Gonsanguineo del vescovo Mainvv'erk d i Pa
derborn

,
il quale , per parte di madre , d iscen

devadallacasaim periale d i Sassonia, il nuovo
Patriarca

,
cheal cospicuo l ignaggioagg iun

gevalaprotezione d i Enrico II e d i Corrado il
Salico

,
riaccese le liti con Grado

,
im plorando

( 1 ) Il GFBoRER (Star. d i V en . dallafbnd .al che

seguo nel lanarrazione del le geste di P opone, e storicoacuto,
maparziale e vuol scusare il Patriarca, ch

’

ei credeaveravuto un patto segreto coi due fratel l i Orseolo, l ’uno Doge
di V enezia

,
l ’altro Patriarcadi Grado

,
congiuratiad uc

cidere lal ibertà nel le lagune, per iniziare unaspecie di
dispotism o dinastico. Male malvage im prese del patriarca
P opone sono datroppoautorevol i storici confermate.

(2) U n diplomadi C orrado del 1 028avrebbeanche con

cesso il diritto di c0niar m onetaaP opone, che, secondo

il L irati e il de Rubeis, sarebbe stato il prim o principe

d
’

Ital ia, cheabbiabattuto m oneta,accettatain tutto il

regno. Il FUSC H I (L
’atelier m onetaire des Patriarches d ’A

quilc
'aMacon, P rotat, 1887 ) crede invece che i patriarchi

nonabbiano incom inciatoaconiar m onetase nonal tem po
del lapace di C ostanza.
4. Monunnrx, I Banditi , ecc
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dapapaBenedetto VIII, lareintegrazione dei
suoi d iritti sui m itrati gradensi. Il Papa, dopo
dubbi e incertezze

,
finì invece col confer

mare i privilegi del lam etropol i d i Grado.

Popone non d ism ise per ciò i suoi propositi e,
cò ltal ’occasione, lasciò gl ialtari e corsear
matoainvadere , nel 1 024, l

’

iso lad i Grado
,
d i

strusse ,aquanto scrive il Dandolo nel lasua
C ronaca, chiese e m onasteri

,
fece violenzaal le

m onache , saccheggi o i tesori, rapì nel duom oalcuni corpi d i santi, e se neandò dopoaver
m essaunaguarnigione di soldati dentro lac ittà,
spogliatade lle sue ricchezze . I VenetiaccorseroaGrado e lariacquistarono. Poponeal lorad i
ch iaro guerraaVeneziae , '

dopoaver saccheg
giato i possedim enti del larepubblicain terra
ferma, nel 1042 s

’

im possessò nuovam entea
tradim ento d i Grado, m ise in fiam m e lacittà
e le ch iese

,
abbatté gl ialtari, rapì quanto d i

prez ioso potèancoratrovare . Masubito dopo il
prelato rapinatore m orivaim provvisam ente .

U n em ulo de l le geste d i Popone fu Volda
rico dei contiTrefien altro patriarcaaqui
leiense

,
il quale

,
deposto il pastorale

,
brandi la

spadae
,
al latestadialcuni feudatari friulani,

occupòatradim ento Grado, cacciandone il pa
triarcaDandolo, che si rifugiòaVenezia.
I l doge Vitale Michiel salpò subito con un
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buon num ero d i navi, ricuperò Grado e trasse
dietroasò, com e cane in lassa

,
il patriarca

Voldarico con dodici suoi canonici e parecchi
signori friulani

,
avendoli

,
dice il Sanudo

,
afarli

taiar latesta. Ma
, per interposizione del papa,

fuad essi concesso un oltraggioso perdono
,
oh

bligando il turbolento prelatoamandare ogniannoaVenezia
,
nel giovedì grasso

, per servire

di spettacoloallafolla
,
un toro e dodici porci

,
…

sim bolo di derisione del patriarcae dei suoi
canonici. Cosi ebbe origine lafestadel giovedì
grasso

,
rinnovatasi ognianno con grandial le

grezze e baldorie. Dopo che il toro e i porci

erano stati uccisi sullapiazzadi San Marco
,
il

Doge
,
col suo corteggio

,
passavain unasala

del palazzo ducale
,
eabbattevacon unamazza

di ferro certi castel letti di legno
,
che volcano

rappresentare le caste l ladel Friuli .
Veram ente sealcuni tem pi furono mai m ise

rab ili nelle province friulane furono quel li che
corsero sotto lapotestà dellachiesaaquileiense .

Quasi tutti gl i storici dicono che il Dogeandò ; il
Romaniainvece scrive che il Doge mandòadassal ire il
Patriarca.
(2 ) Anche sul tributo vi sono varianti. Tutti gl i scrit

tori di cose venete dicono che consistevain un toro e do

dici porci . Solo il Romaninaffermache il tributo erad i
dodici pani e dodici porci .
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Non si trovainfatti (notauno storicoacuto)
unaltro paese del l ’ Im pero germanico, com

presi i distretti feudal i del laSveviae de lla
Franconia, e le Marche Brandeburghesi, dove
laillegal ità

,
l ’am or del le risse e il disprezzo

d ’

ogniautorità siano stati un male così d if

fuso trai nobili, com e in In nessun

luogo tanti castel li furono distrutti
,
rifabbri

cati e posciadi nuovoatterrati ; in nessun

luogo tante teste d i signori caddero sotto i

colpi del lamannaia; mad ’altraparteancora
in nessun luogo i principi del lo stato soffri

rono così spesso in vita
,
e taloraanche in

m orte tanti oltraggi ; in nessun luogo tanti
di loro caddero vittim e del lalottaper conser
vare l ’autoritàsuprema; in nessun luogo, com e
in Friuli

,
questaautorità stessadipende dal

beneplacito dellanobiltà feudale .

Il Patriarca
, pei privilegi concessi daCarlo

Magno e da’ suoi successori
,
particolarm ente da

gli Ottoni, con titoli e poteri principeschi, con

cedeva
,
asuavolta

,
investiture feudal iad una

suaclientelaarmata,avendone in cam bio il

ZAHN, I castel li tedeschi in F riu li, trad . pag . 1 4 .

Udine, 1884.
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vess il li gentil iz i

,
i signori ritornavanoal loro

caste llo
,
facendo sventolare labandierarossa,

segno di l ibertà personale. Malal ibertà suo

navaper essi violenza, e laviolenzaeralasola
m isurade l diritto . Irrequieti, perversi,avidi di
ricchezze

,
quando non erano d istratti dai vio

lenti piaceri de l le caccie o dal rum or dei con

viti
,
piom bavano dalle loroaltureasaccheggi ,a

spogl iazioni,adassassinam enti,arapine . Eranoavoltavolgari predoni dastradacom e Ugone
daDuino

,
che nel 1 281 m olestavai viaggia

tori daMonfalconeaTrieste
,
0 com e i si

gnori d i Villaltache
,
negl i ultim ianni del

secolo XIII
,
im prigionavano e spogliavano tutti

i viandanti sullastradache daCividale con

ducevain Germania
,
0 com e i s ignori d i Spil im

11 ) U no strano e singolare diritto feuiale erastato ri

conosciuto dal Patriarcadi Aquileiaai signori di Rago
gna. Sotto il dom inio del lachiesaAquileiense,al prim o

genito dei Ragognacom petevail privil egio (jus figend i ) di
levareasuo l ibito dal lam ensadel Patriarca, un piatto
coi cibi sovrapposti e di tenerselo e goderselo com e cosa
sua: Seutellam de m ensadom ini Patriarche, cum om ni

bus cibariis que intus essent, quandocum que ip se esset in

curiaPatriarchali . (Thesaurus Eccl . Aqui l . pag . Il

maggiore del lacasa' potevaanche pigl iarsi il piatto mat
tinae sera. DEGANI, I signori d i Ragogna, di Toppo e di

P inzano
, pag. 1 8. U dine, 1 894. ZAHN

,
I castel li, ecc.

pag . 80.
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bergo
,
che nel 1329 coglievano un Giovanni

daBriìnn lungo laviae lo derubavano d i 130
m onete d

’argento ;…avoltaspregiatori d ’ogni
più giusto d iritto

,
com e i signori d i P ram pero ,

che
,
nel 1355

,
dopoaver ricevuto dal vescovo

di Concordiaunasom mad i danaro per lare
stituzione del l ’usurpatogl i castel lo d i Cusano

,

un bel dî glielo riprendevano con laviolenza.
Agitati nei contrasti d i quellacupalor società,
gliaffetti fam igliari e il rispettoalladonna

,

che pur incom inciavaarisplendereanche ne

gl i instituti caval lereschi germanici
,
eranoa

quei truci uom ini del tutto sconosciuti. Ecco
esem pi terribili. Nicolò daButrio

,
capitano de l

conte d i Gorizia
,
bruciavaunachiesa

,
con entro

più d i cinquantafradonne e fanciul li, e im pa
dronitosi del castel lo d i Butrio ne scacciava

(1 ) U n caso sim ileavvenne verso lam età del secolo XIVai m ercanti Jacob L ofiler, Hans Fol le edaltri, che levò
gran rum ore. Essi furon fermati e tenuti in ostaggio da
Stefano C ortoletti di V enzone . Daciò nacque unalunga
questione diplomatica, che diede per risul tato laprom essa
del patriarcaBertrando d’Aquileiaal doge AndreaDan
dolo, di proteggere i m ercanti viennesi che transitavano
pel Friul i ; i prigionieri furono rilasciati

,
madovettero

primagiurare che nonavrebbero mai tentato di vendicarsi
con quei di V enzone. (ZAHN, Austro F riulana, pag . 57

e 83, V ienna,
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sem inude le gentildonne sue parenti ; Taddeo
signore d i Manzano e Guido d i Soffum bergo ve

nivano con prove irrefragabiliaccusati d i uxori
oid io ; e Roberto signor di Socchieve rapiva

,
rin

chiudevanel proprio caste l lo e stupravaparec
ch ie nobil i donze l le . A Tolm ezzo due tirannel li
tante violenti offesearrecavanoal l’onor de l le
donne daesseream mazzatiafuror d i popolo ;
Gregorio Arcoloniani uccidevacon prem edita
zione edagguato, con m olti colpi d i colte l lo

ne l col lo
,
nel volto e ne lle mani

,
lapropriama

trigna, perchè il padre nel testam ento leavea
lasc iato un legato, e Beatrice daCam ino, ve

dovadi Jacobuccio
,
conte d i Porcia, fu dai pa

renti de l defunto marito cacciatad i casacon la
solape llicciache indossava, senzarestituirle la
dote

,
in m odo che lam eschinafu costrettaa

ricorrereal le e lem osine dei veneziani Cornaro.

Fedifragh i e spergiuri i castel lani scotevano
non d i rado ladevozione dovutaal Patriarca,
loro signore , recandogl i guerrae m orte . Frail
m itratoaquileiense, vog l ioso d iassoluto im pero,
e i signorotti

,
animati dal duro talento di re

sistere
,
si inve lenivano le ire . E i nobil i ribe l l i

s i univano coi nem ici de l patriarcato, com e

il ) MARCOTTI, Donne e M onache. pag . 44. Firenze, 1 884.
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nel 1 2 1 9
,
in cui laCom unità d i Treviso 1 11 lotta

collachiesaaquileiense , stipulavaunalleanza
con parecch i caste llani del Friuli, col l’ intervento
di Ezzelino daRomano e del podestà Visconte

de
’ Visconti

,
o com e nel 136 1

,
al lorache il duca

Rodolfo IV d
’

Austriam ovevaal patriarcaLudo
vico de llaTorre unaguerrad i sterm inio

,
favo

reggiato dai ribe l li del laPatria. Al le rivolte se

guivano le rappresagl ie .

E quando erano i baroni
,
eccitati daEnrico

conte d i Gorizia
,
che nel 1350 spegnevano nel la

pianurad i Richinveldail nonagenario patriarca
Bertrando dei conti d i San Genesio ; e quando
erail patriarcaNicolò d i Lussem burgo, figlio d i
Giovanni re d i Boem ia

,
che nel 1352

,
appen

devaai m erli del caste l lo d i Soffum bergo un

feudatario fel lone
,
e facevasquartare in Udine ,

Fil ippo de Portis
, nel cui palazzo in Cividale

s i eratramatalacong iuracontro il patriarca
Bertrando.

Trale fam igl ie che pm tennero il Friul i inangustie con om icidi e violenze
,
furono i si

gnori d i Ragogna, casataantica, che probabil
m ente ebbe dal Margravio d i Stiriao da’ suoi
ered i il potere

,
lanob iltà, i possedimenti. Per

essi l
’

uccidere non fu soltanto vendettao ra
pacità

,
mafierezzad i genio bestiale . Nel 1 260,

tre frate ll i Ragognaam mazzano Ossalco e Gio
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vannino

,
ultim i superstiti dellafam igliaV en

dogl io . Sigifredo d i Ragogna
,
nel 1268

,
è tra

gli uccisori d i Alberto de Col le, vescovo d i Con

cordia. Il nobile Federico
,
s ignore d i Pinzano

e luogotenente del ducad i Carinzia
,
ne l 1 272

,

m etteasacco Cividale
,
im prigionando e

'

deca
pitando parecch i cittadini

, e facendo bruciar
vivaunaSofiaFioretto. Gl iannali del Friul i del
secolo XIV son pieni de lle violenze e del le bri

ghe dei Ragognacoi nobil i vicini d i Montereale
e d i Maniago

,
col lacom unità di Pordenone , coi

signori d i Flasperg, d i Savorgnan, coi Del la
Torre

,
coi Varm o ; e i vecchi docum enti fanno

m enz ione diaggressioni
,
d i rapine

,
di furti

,

com m essi daquei tem erari
,
che dom inavano

coi due castell i di Ragognae d i Pinzano la
grande stradacom m erciale dal laval le del Da
nubioaVenezia. Nel 1 343

, per nefariabrama
d i ered ità

,
alcuni Ragognauccidonoaltri con

giunti dello stesso nom e . Il Parlam ento de l la
Patriam etteal loraal bando gl iassassini, pro
clamandol i decaduti dai feud i

,
e il patriarca

Bertrando
,
raccolto l ’esercito dellachiesa

,
stringe

d ’assedio il caste llo d i P inzano
,
che tien duro

con d ispeiatatenaciaper quarantasei giorni. Si
ignoralasorte de i ribel li

,
masi sad i certo

che perdettero il possesso e lagiurisdiz ione d i
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que l lasignoria
,
laquale fu conferitaai Stras

soldo
,
ai Varm o eai Buttrio .

Mai nobil i di Ragogna, sotto laprotezione
dei duchiaustriaci e dei conti di Gorizia

,
con

tinu
'arono le loro sce lleratezze

,
dando il gua

stoai paesi . soggettial patriarcato. I
'

n Giovan
nino d i Ragogna,avutalagiurisdizione del

borgo d i Torre
,
davainvece m olestieagliab i

tanti d i Pordenone e d i Cordenons , ch ’

erano sog
ge ttial laSignoriaaustriacae trovarono un di
fensore risoluto in Nicolò Mordax , capitano dei
duchi in Pordenone . Il Ragognade liberò d ias
sass inare il capitano tedesco

,
il quale pote m i

racolosam ente salvarsi dag liagguati. B isognava
finirla. Un drappe llo d ’armati

,
uscito unanotte

de l l’aprile 1 402 daPordenone
,
potè con insidie

introdursi nel castello di Torre
,
am mazzando

ch i si opponeva
,
attaccando nei cortil i e ne lle

stanze m ischie feroci. Il Ragognariusciachiu
ders i col lasposaincintae coi suoi nove figliuoli,
nel latorre maggiore

,
decisoavender carala

vita. Gliassalitoriappiccaronoal lorail fuocoal latorre
,
ul tim o rifugio dei disperati. Tre figli

del Ragognasi gettarono daunafinestra, e fu
rono raccolti e tratti prigionieriaPordenone
dai nem ici. Il castel lano, lam oglie

, glialtri sei
figl iuol i ealcuni servi fedel i perirono trale
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fiam m e e restarono sepolti sotto le macerie .

Allaferocias i rispondevacon l ’esser spietati. (2)
Gliabitatori del le cam pagne

,
al lorchè non

vcdeano scendere dal suo maniero il feudatarioataglieggiare
,
guardavanoatterriti calar gm

dai m onti o sbucar dalle se lve feroci masna
d ieriadisertar case

,
mandareasacco borghi,

devastar cam pagne . E il silenzio dei cam pi eraaun tratto interrotto dai rintocchiastorm o

delle cam pane
,
cheannunciavano il d ivam par

degl i incendi, lo irrom pere im provviso del le

bandearmate
,
seguite daarroncatori e dasac

comanni. A quel segno le plebi rurali.abban
donati i mansi

,
fuggivano in gran frettacol be

stiam e e co
’ loroarredi

,
riparando nelle borgate

m unite d i cortine , o ponendosi in salvo d ietro
le m urade llasede del barone , i l quale , cre

sciuto col l ’ istinto de l comando e del lapadro
nanza

,
rendevaque i m iseri, che pressoalui cer

cavan rifugio, suoi coloni livellari o servi. 13 ) Ne i
brevi riposi del lapace

,
il popolo com e i baroni,

(U DEGANI, I Signori d i Ragogna, ecc.

(2 ) Lastrage d i Torre com m osse m oltianim i e inspirò una
lam entazione in versiaGentile daRavenna, maestro d i
gram maticae retoricain C ividale del Friul i, dove m orì

nel 1 404.

(3 ) ANTONINI, I l F riu li orientale. pag . 1 94. M ilano, Val
Iardi, ISOÎ) .
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lavirtù degl ialtri eracolpae rim provero

,
si

volseaperseguitare gliam ici e i clienti di Fede
rico Savorgnano

,
capitano del Com une di Udine

,

uom o d i gravi e severi costum i
,
lacui prudenza

eautorità
,
non solo in patria

,
maeranotaum

cheaVenezia, che ne l 1385 loavevaascrittoal patriziato. E prima, dagiudici servi del pre
lato m oravo fu condannato nel capo Detalm o
Andriotti, il pm stimato edamato fragl iade
renti del Savorgnano

,
e dopo non m olto tem po

,

nel di del le Ceneri del 1389
,
assassinato in

chiesaIo stesso Savorgnano. Questauccisione
fu di consentim ento de l Patriarca

,
ancorache

fingesse il contrario
,
m ostrandosiaddolorato

,

condannandoal bando i rei
,
blandendo con

servigi e carezze i figliuoli del l ’ucciso. Ma, tra
questi

,
il maggiore

,
d i nom e Tristano

,
cheaveva

dafanciulloassistitoal lam orte del padre suo

d issim ulando l’odio per m egl io studiar laven
detta

,
stim olatain lui dallamadre

,
Orsinad ’

E

ste
,
cl1e gl i m ostravasovente le insanguinate

vesti paterne
,
un giorno del 1 394 spiò il turpe

prelato negl i orti del Castel lo d i Udine
,
loac

costò e lo ucciseacolpi di pugnale . Il cada
quale prosegui il suo d isegno di rendersi principeassoluto.

Maanche nel le pagine del Marchesi, il m oravoappare cru
dele ed insolente tiranno .
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vere
,
sepolto daprimane l lachiesadi Santa

Mariade l Castel lo
,
fu trasferito in duom o ne l la

notte per sottrarloal furore de l popolo, il quale
elesse Tristanoacapitano di Udine .

I l dom inio patriarcale stavaormai per finire
latriste vita, eallasuccessioneagognavano i Ca
m imesi

,
i Carraresi

, gl i Scaligeri, i Conti d i Go
rizia

,
sopratutti

,
i duchi d ’

Austria
,
im pazienti

di m uovereallaconquistacollaviolenza. V e
nezia

,
prudente tem poreggiatrice

,
erasem pre

prontaacogl iere l ’occasione per ingrazionirsi i
nobil i del Friuli,acui guardavacupidam ente

com eal laregione
,
che l’avrebbe resapadrona

de l le vie principali del com m ercio transalpino.

Ai civili d iss idi ealle cupid igie esteriori
,
s
’

erano
daultim oag giunteanche leam biziose m ire di

dom inio di Sigism ondo re d ’ Ungheria
,
favorite

dal patriarcaLodovico d i Teck ;… per cuia
m olti friulani sorse nel l ’anim o il desiderio di

m ettere il paese sotto laprotezione d i San Marco,
ritenendo fosse questo un buon rim edioafer
mare i tum ulti

,
aporre unargineal lainvadente

(l l L odovico dei duch i di Teck fu l
’
ultim o patriarcaso

vrano d’Aquileia. Dopo che V eneziadom inò sul Friul i, L odo
vico tentò riavere il patriarcato col l

’aiuto degl i U ngheri,
che furono respinti dal learm i venete, masegnarono la
precipitosaloro ritirataconatti del lapiù crudele ferocia.



64 I Band iti del laRepubblicaV eneta
feudalità tedesca

,
afrenare le cupidigie degl i

esercitiarciducali .
E in vero

,
al lorchè nel 1 420 labandieradi

San Marco s
’

innalzasul le m urad i Udine
,
fini

scono lastoriasanguinosade l patriarcato d i
Aquileiae l ’anarchiafeudale . Unagente forte

,

v igorosa, consc iadel proprio destino, corre il

Friuli e
,
sotto le ree castel la

,
nid i d i del itti

,

mandaun grido d i trionfo
,
acui risponde gioiosa

lavoce de l popolo, per tantianniaccanato sotto

lapressurade i s ignorotti eal fine risvegl iatoal
sentim ento d i unav itadignitosam ente operosa.
Veneziacercò subito d i ristorare l ’ordine ne i

paesi
,
d i dare un sano svolgim ento e un pra

tico m igl ioram entoal lavitapopolare
,
rispet

tando e riconoscendo conatti pubbl ic i e solenni
le franchigie m unicipal i. Per esem pio

,
il 28

maggio 1420
,
il Doge

,
ad istanzad i Rizzardo

de l fu Guidotto
,
d i Bartolom eo del fu Francesco

daSan Danie le . d i Enrico De lfino de l fu Fino

daPadova
,
d i Danie le de l fu Freduccio e d i

Antonio del fu Biachino, oratori de l Com une d i

San Vito
,
concedetteal Com une stesso d i reg

gersi secondo gl iantichi statuti e consuetud ini

sue
,
purchè pagasseal lo stato 300 ducati l ’anno ,

conservandogli il godim ento d ’

ognialtraren
d itae l ’e lezione de l proprio podestà O capitano

,approvatadal Doge
,
cui doveagiurare obbe
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dienza. Il podestà e capitano d i Sacile doveva
essere giudice inappello de l le sentenze pro

nunziate in San Vito
,
cui eraconcesso ne llafe

stad i San Giorgio d ’

ognianno e leggersi i pro

pri uffizial i. I giudici elettivi giudicavano le
cause col Rettore veneziano

,
laproceduracivile

e crim inale eraregolatasecondo gl i statuti e
le consuetudm 1 del Friuli

,
mail giudizio d ’ap

pe l lo erariservatoal laSignoriaveneta. Non siaum entavano i dazi spettantial lacom unità
,

nè lam uta(dazio doganale) spettanteal Ret
tore

,
al quale erano soggette le ville del terri

torio d i San Vito e i loroabitanti. Non si

d im inuivano i diritti de l castel lo ; e i feuda
tariabitanti nel territorio

,
che facevano il loro

dovere
,
non doveano essere m olestati. Le sen

tenze e ognialtroatto giuridico fatto inadd ie
tro restavano validi

,
e laSignoriasi riservava

d i regolare lamateriadei guastatori e de l car
raggiare .

In questaformasi riconoscevano gl iantich i
s tatuti com unali.
Malaquiete fu in breve turbatadal le in

vasioni turchesche
,
che m iseroasangue ea

L ibri C om m em orial i del laRepubblica. Regesti

pubbl . dal laDeputazione V enetadi St . Patria, serie I, Do
cum enti vol . V III .

5 . MOL ME N'N ,
I Bandi ti , ecc .
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rapinalapatria, e dal le turbolenze dei signoriam biziosi

,
i quali rim piangevano il m en severo

dom inio dei Patriarchi.
Veneziainfatti

,
nonavendo mai tenuto conto

del le persone
,
se non in quanto com ponevano lo

Stato, non potevaaccettare volentieri il feuda
lesim o

,
che sanzionavalapotenzaindividuale

e solitaria
,
laforzapersonale . LaRepubblica

non volevaconcedere diritti e privilegi sovranial singolo
,
n

'

è vedevad i buon occhio un uom o

farsi centro d i unasocietà ristrettae quasi indi
pendente. A questo proposito bene osservail
Machiavelli

,
com e lasicurezzae lafel icità di

Veneziasieno nate per non esservi stati in
quel lacittà gentiluom ini con caste l lae giuris
dizioni

,
avvegnache perniciosi in ogni Repub

blicasieno sem pre stati que i signori
,
che co

mandavanoacaste llaeavevano sudd iti.
Fral ’autorità fredda

,
ordinata

,
severa

,
del la

Repubbl icae labieca
,
incom posta

,
selvaggiapo

testà feudale c ’

eraod io e dissidio
,
com e ire e d i

scordie esistevano tralarapace nobiltà castel lana
e l ’aristocraziacom m erciante de l le lagune

,
arric

chitacol l ’operosità e coi traffichi ; l ’unaferoce
e insolente

,
l
’altratem peratadallaprudenza.

(1 ) U n solo esem pio varràadim ostrare il profondoabisso
che separaval ’unaaristocraziadal l ’al tra. Mentre pei no
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Benchè i Veneziani
,
negliacquisti d i terra

ferma
,
m irassero sem preadistruggere quante

più potevano caste lla, m inacciaperpetuadiaspre
s ignorie

,
e ristorare l ’ord ine nei paesi, e dare un

sano svolgim ento e un pratico m iglioram entoal le condizioni del popolo, non poterono peròabbattere il feudalesim o ,anzi furono costrettiaconservare
,
alm enoapparentem ente

,
nel laloro

integrità le giurisdizioni feudali
,
non potendo

far senzade ll ’aiuto Oalm eno dellabenevola
tol leranzadei castellani

, per mantenersi, senza
m oltaforzad ‘armati

,
nei loro dom ini. Così

,

nel 1 445
,
laRepubblica

, pur riservandosi l ’ob
b ligo d ’

obbedienzadei abitatori e l
’

ordina
m ento delladifesa

,
concesseal patriarcaLo

dovico Scaram po-Mezzarota, il m ero e m isto

im pero
,
ultimaparvenzad i sovranità

,
sui luo

gh i di Aquileia, San Danie le e San Vito.

b il i feudal i, le cerim onie nuzial i, specie dei popolani, erano
causadi prepotenze , di scandal i, di disordini, sem pre im
p uniti e m olte vol te protetti daprivilegi , il governo ve

neto con prudenteaccorgim ento punivacon doppiapena
d ei pl ebei quei nobil i cheavessero provocato disordini in
occasione di nozze. Insuperadalignas nup tias que fientalignatemporeanni , nul lus debeat m o lestare

,auferre vel

retinere sponeam sive novitiam sub penalibr. quinqua
g inta, e non potendo pagare : si fuerit nobi lis stet sem m en

ses in carcere et si fueritalterius conditionis, m ensibus

tribus. (Arch . di Stato, Maggior C ons
,
L ibro Novel la,

9 maggio
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D’altraparte

, pur tute lando le ragioni popo
lari e rispettando gl i statuti de ’ l iberi com uni

,

non potè
, per necess ità politica

,
dichiararsi

manifestam enteavversaai feudatari
,
specie ne l

Friuli
,
dove i viciniarciduchi d ’Austriacerca

vano
,
con ogni lusingae beneficio, conciliarsi

i caste l lani sudditi di Venezia. Parecchi trai
nobili friulan i continuavanoadaver dom ini

feudali d i quae di là del confine, e trale ra
gioni che i sudditi tratto tratto taccano valere

,andavano de lineandosi con sem pre maggiore
evidenzale rival ità fradue poteri così profon
dam ente d iscord i per fini e per interessi, co

m
’

erano Veneziae l ’Austria.… Per l
’

Austriai l
Friuli eratroppo bel lo e troppo com odoacqui
sto

,
e fin dal 1 553 il luogotenenteaUdine ,

Francesco Michiel
,
scrivevanel lasuare lazioneal Doge

,
essere laPatriadel Friuli be l lae ne

cessaria
,
tanto più che gl iarciduchi tentavano

(Il Sorgevano questionianche per lavenditadel sal e .

C osi , il 3 gennaio 1 570, il C ol legio scrivevaal P rovve
ditore di C ividal e : Nel le l ettere vostre ne havete scritto

l i sudditi nostri del laC entadi Nebola(parrocchiaSan
M ichele d i Biana) esseral presenteastrattiacom prar
et servirsi del sale del Ser.

m o ArciducaCarlo, i l che è

contraquel lo che eraragione si deve creder che siastato
osservato per il passato. Arch . di Stato, C ol leg io, I V ,

L ett. Seer. (1 568
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l ’ultimarassegnadoppo lapartenzadel
Sig.

r Provved .

’ Corraro son rimasto m olto con

tento .

E Bernardo Correr
,
luogotenente in Udine

dal 1 70 1al 1 702 , scrivevaaproposito di certo
l ibel lo

,
cheaccusavai nobil i friulani d ’

esser

sudd iti mal fid i del laRepubblicaeaffezionatial vicino Im peratore
Sarà sem pre m em orabile laFede de Feu

datarij de l laPatria, che tocch i davelenosa
scritturad i maligno Autore

,
com eafi‘

ettionatiadal tro Principe
,
non potei trattenerli, che

non se ne scuotessero, e per m ezzo de loro

Deputati non m i rappresentassero l i sentim enti
de loroanim i delicati. Ne scrissial l’Ecc.

80
e

ne riportai quel tanto daloro gradito com

mando di dover per mano di pubblico m ini

stro fararder l’ infam e 12 1

Benchè
,
nel luglio de l 1 509

,
contro i tedesch i

di Massim il iano i nobil i friulani com battessero
in difesad i San Marco sotto le m urad i Ud ine ,

sem breranno tuttaviaim prontateasoverchia
m itezzale parole de i luogotenenti di Venez ia, (3 1:

(I) Arch . di Stato
,
Relazioni , ecc.

12) Id. lbid.

(3) ! però danotare cheanche Giovanni Battistad i
C ergneu nel laC ronacacit. non solo si m ostraossequente
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quando si pensi che le em ulazioni tralaveneta
e laim perial signoriafom entarono l ’am bi
zione , lafrode, l ’audacia, larapacità dei feu
datari

,
i quali diventarono m eno ubbidienti e

piùattial le discord ie , e si videro variar di parte
secondo che variavano gl ’ interessi.

Cosìaccogliendoalcuni privilegi e consuetu
dini del feudalesim o

,
il veneto Governo

,
vin

cendo le difficoltà cheaccom pagnano i nuovi
dom ini, fece, sin dal le prim e

,
leggi e provve

dim enti per dar sesto
,
normae l im iti,al d i

ritto feudale
,
in m odo danon consentire d i

som m ettereal capriccio privato l
’

ordine pub

blico. Quindiai feudatari si richiedevano le
prove dei loro diritti

,
non siaccettavano senza

esam e i titoli consuetudinari
,
si esigevano i do

al laan tique observanzie esante leggi de V eneziani, maaf
fermache, m enopoche eccezioni, i castel lani del laPatria
eranoaffezionatial governo veneziano.

(1 ) Nei L ibri C om m em oriali del laRepubbl icasi trovano
m olti privilegi concessiai feudatari del Friul i. P er esem

pio, il 30 maggio 1 420, il Doge fasapere chead istanzadi
Giovanni del fu Sim one e di U lvino del fu Enrico di Valva
sone, rappresentantianche glialtri consorti di quel lacasa,avevaaccolto sotto l

’
obbedienzadi V eneziatuttalacasa

stessa, col le condizioni fatte dal governatore generale del
l
’
esercito veneziano, e lasciandolain possesso di tutti i di
ritti e rendite che godevasotto i patriarchi di Aquileia,
verso lacorrisponsione del leantiche prestazioni .
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cum enti delle ottenute investiture . Si ordinava
inoltre che nessun suddito potesseaver feud i
daprincipi o dasignorie straniere

,
e nel lapro

m issione ducale di N icolaTron per evi

tare tentativi d i dispotiche padronanze , si vietòal doge di possederealcun feudo ecctradom i
n ium .

V ’

erano i feudatari sem plici
,
con solapodestà

civile
, più o m eno l im itata

,
e i giusdicenti

,
che

potevano godere de l m ero e m isto im perio
,
con

podestà d i gladio, con facoltà cioè di condan
naream orte . Tutti doveano riconoscere l ’alta
Signoriade l laRepubbl icae dichiararsi giusd i
cen ti per i l Seren issim o Ducale Dom in io d i Vene
ia. In m olti feud i lainvestituraportavalaindi
pendenzadaquals iasialtro reggim ento del later
raferma

,
i dazi de l le m urae del laim bottatura

,
i

d iritti d i osteriae di beccheria, del leacque , del le
caccie

,
de lle strade

,
dei m ercati ecc. Il feudatario

si obbligavad i mantenere e difendere
, per l

’

o

nore e nel nom e d i San Marco
,
il caste llo e le

terre
,
che doveano passare nei maschi d iscen

denti legittim i
,
esclusaogni cessione

, senzal ’ap
provazione del Senato. Eravietato d i ricoverare
nel castel lo o nel le vil le dipendenti i banditi
de l lo Stato veneto

,
e generalm ente laRepub

blicasi riserbavail diritto d iaveread ogni

occorrenzaguastatori e carri e d i fornire il sale .
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Al Consiglio de i Dieci e talvoltaancheal Se

nato
, per ciò che riguardavail pubblico orario,

spettavadi trattare intorno lamateriafeudale .

Le investiture con giurisd iz ione si facevano dal
Col legio

,
com postodel Doge, del laSerenissimaSi

gnoria, dei sei Savi grandi 0 m inistri, dei cinque
Savi d i Terrafermae de i cinque di mare ; que l le
d ei feudi sem pl ici de i Rettori del laTerraferma.
Map er be n governare e custodire con occhio

vigi le le giur isd izioni e i feud i, considerati p ro
p r io patrim on io de l P r incipato e d i regal suo do
m inio

,
e per richiamareal dovere i feudatari ,

riluttantiariconoscere l ’altas ignoriadella
Serenissima

,
il Senato pubbl icò

,
nel 1 586

,
un

decreto
,
diviso in quattordiciarticol i

,
base de l la

g iurisprudenzafeudale veneta
,

col quale si

regolavano le investiture
,
si rich iedevalanota

esattadei beni
,
si prescrivevail pagam ento del

canone
,
si determ inavano i servizi daprestarsi

in tem po di guerra, ecc .

(I l BONIFACIO, C om m entario sap ralalegge del l ’Eccm o .

Senato V eneto fattal ’anno 1 586 , ecc. V enezia, Sanzo
nio, 1 604. Al tre leggi relativeaquestoargom ento furono

pubbl icate in vari tem pi, in fogl i volanti . Fralealtre
Parti p rese dal l’E ccmaSenato in diversi temp i in ma
teriadi feudi (dal 1 547al V enezia, P inel l i. Il

C odice feudale del laSerenissimaRepubbl icadi V eneziafu
stam pato, nel 1 779-1 780, dal P inel l i .
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L’annoappresso furono instituiti i Provvedi

tori soprafeudi, tre patriz i
,
incaricati di esa

m inare
,
insiem e coi pubblici consultori giuristi,

le istanze per laconcessione o per larinnova
zione de l le investiture . Ne l l ’anno 1 6 1 6

,
il nu

m ero de i Provveditori fuaccresciuto d ialtri due .

I servigi em inenti resiallo Stato si prem ia
vano con investiture d i feudi

,
maaCaterina

Cornaro
,
che cedèallaRepubblicalacoronad i

Cipro
,
non dovè sem brare com penso sufficiente

l’ investituradel laterradi Asolo
,
cumaree sua

,

haben ti is
, jurisd ictionibusac pertinentiis, ejusque

dom in ium
,
cum om n ibus possession ibus , juribus ,action ibus et pertinenti is su is

,
in troitibus

,
redd i

tibus
, proven tibus, em olum entis

,
usibus

,
utilitati

bus
,
aqu is, vallibus, palud ibus, nem oribus

,
silvis

,

pascu is, m ontibus
,
collibus

,
m ero et m ir to im pe

rio et gladii quacum que et om nim odaaliapote
state. Finoagli ultim i tem pi de llaRepubblica

,

ne lle province soggette i feud i erano in buon
num ero

,
regolati daparticolari statuti. Così nella

provinciade l Friuli
,
i caste ll i e le terre d i Cor

dovado
, Sumaga, Rosazzo, Sesto, Brugnera, Por

c ia
, Spil im bergo, Valvasone, Prata, Osopo, Tar

centa
,
Codroipo edaltri d i m inore im portanza.

Nel Trevigiano : Col lalto
,
San Salvadore

,
Valma

reno
,
Mel

,
Cesana

,
Tarzo, Cordignano, San Donà

d i Piave
,
San Polo. Nel laprovinciad i Brescia
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le terre feudali soggetteai loro signori
,
con de

term inate regole im poste dallaRepubbl icaerano
venti : V erolaAlghise , Pralboino, Urago d Oglio,
Gabiano

,
Pavone , Orzivecchi, Mote l la, Padernello,

Oriano
,
Marochino

,
Meano

,
Borgo

,
Mezullo

,
Sur

lengo
,
Colere

,
Milzano

,
Caste lletto

,
Corvioni

,

BredaMaggi
,
BredaGam bara.

Nel 1795
, gl

’

il lustrissim i ed eccel lentissim i

signori Provveditori 30prafeudi pubblicavano,
col titolo di Proclama

,
diciotto opuscoli conte

nenti i nom i delle fam iglie titolate
,
disposte

per le città e terre cuiappartenevano
,
de llave

n etaterraferma
,
del l

’

Istriae dellaDalmazia.
Erail testam ento d i unasocietàagonizzante .

Dueanni dopo
,
sul le torri e sulle ròcche feu

dali piom bò l ’uragano vendicatore : i privilegi
nobiliari

,
le fiscal ità ereditarie

,
le decime feu

dal i finirono ; perfino learm i gentilizie , sim
b oli innocui del passato

,
furono guaste e di

s trutto dal lo scalpel lo dem ocratico .

(l ) P roclamadegli i llustrissim i ed eccel lentissim i si

g n ori P rovveditori , soprafeudi nel p roposito di titolati .
V enezia, P inel l i.
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sco

,
così che lagente l i onorava

,
am m irava

,

esaltavaquasi capitani fam osi d i guerra. Queste
bieche figure colpiscono lafantasiapopolare per
chè hanno lavirtù che il popolo piùam m ira

,

il coraggio
,
e l

’

ep0pearomanzescadel le razze
germaniche rappresentò in questi tipi d i ban
d iti que l le forze personal i

,
che dom inavano la

società inquietae scom posta. Com e in Inghilterra
sono fam osi Robin Hood e in IscoziaRob ROV

,

così le leggende e le bal late germaniche cir

condano d i unaluce poeticaleavventure d i
Eppelein von Gailingen

,
lacui m em oriaviveancor frescain Franconia. Strano im pasto d i fe

rociu e d i generosità
,
di vanità e d i coraggio

,

cortese e gentile verso le donne
,
agitato nei con

trasti d i quel lacupasocietà, si fece raubr itter ealui siaccom pagnarono Ruban de Neuerstein
,

Fritz de Gattendorf, Hans de Krahenheim ,
Goetz

de Jachsberg, Albrecht il terribile , Herman de
Nest

,
i due Kram m erer

,
Krey de Pe il lstein

,
i

due Bachenstein, Ditn1ar de Roth , i due Bern
heim ere e

, più terribile di tutti
,
Wolf deWurm

ste in, detto il lupo feroce. Infestavano le terre e

le città
,
andavano finoal le porte d i Norim berga,

ingiuriavano
,
danneggiavano

,
svergognavuno i

nem ici
,
maagliam ici eal le donne si m ostra

vano benevoli e cortesi.

Lapotenzad i costoroavanzò tanto, che i lan
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zichenecchi
,
il burgovravio d i Norim bergae perfino

l
’autorità im periale non potevano opporsial la
loro tem erità.

In Franciasotto Carlo VI
,
i Mazzuolatori

,
i Bor

gognon i, gl i Zingari, gl i Armag nacchi, erano ma
snede diantichi soldati di venturae di bri

ganti
,
i qual i dopo i saccheggi e le uccisioni

trovavano sicuroasilo nei boschi d i Rouvray
e d i Estrel lere .

Nel 1680
,
unabandad i pirati inglesi sem inò

ladistruzione e il terrore nel Belgio e in Iughil

terra
,
d isponendo perfino d i cinquecento navi

,
e

giungendoafondare unarepubblicaal l ’ isola
del laProvvidenzacol m otto : Am ici d i sè stessi,

n em ici di tutto il m ondo.

Ai tem pi d i Giorgio 111
,
le strade di Londra

erano infestate dam icidialiaggressori
,
quantum

que terribile fosse lagiustiziacosi darendeream m orbatal ’ariadal puzzo che spandevano i
cadaveri dei briganti

,
appiccatiacentinaiaal

m ese .

Sotto il regno d i Giacom o II
,
i viaggi erano

resi pieni di pericoli danum erosi eaudaci ma
landriniacaval lo. Frai più celebri si ricor

(1 ) TBAU '
I
'

MANN, Eppelein von Gai lingen und was sich

seiner Zeit m it diesem ritterlichen Eulensp iegel und seinen

spiesz geselle nim F riinlcischen zugetragen. Frankfurt
,
1 852 .
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dano il Kind

,
appiccato nel 1688

,
figlio d i un

prete ed educatoaCam bridge ; Claudio Duval
capo masnada

,
ch’

erastato peggio de l ducad i
R ichm ond : il Nevison che riscuotevaun tributo
dai bovari del Nord

, per salvarli dal le rapine
deglialtri ladri : il Biss

,
appiccato ne l 1695

,
sul

quale s i cantavaunaballata
,
in cui que l bri

gante erarappresentatoanim oso e liberale e

soltanto odiatore dei ricchi.…
Un sol diritto pareapressoad em ergere, quel

del laforza
,
eanche in Italiagliavidi e mal

vagi istintiacquistavano nuovoardore
,
quando

lapenisola
,
perdutalasual ibertà, le cose si

private che pubbliche incom inciavanoadan
dare in precipizio e ruina. Non ebberoal lora
ritegno le più ree passioni .
Il regno d i Napoli e laRomagna, fino dal la

m età del secolo XV,
erano dai banditi fieram ente

sconvolti. In Romagnasi davaai più forti eai più
tristi il perm esso d i rubare, e un cam eriere se

greto potè dire Innocenzo VIII (1 484 il

qualeaveavenduto salvocondottiai banditi :
VostraSantità vabene innanzi

,
perchè Dio

non vuol lam orte del peccatore, maanzi che
paghi e viva. Nei tredicianni de l pontificato
di Gregorio XIII (1 572 parve il brigan
(U MACAU L A! , H ist. of E ng land , III, 38.



Capitolo Quarto 81

taggio non dovesseaver pm ritegno. Le guerre

continue erano ostacoloal com m ercio e im po
verivano le cam pagne ; le leggi proibitive del
libero scam bioafiamavano le popolazioni; il d i
ritto d ’asiloaccordato dai feudatari

,
dagliam ba

sciatori del le potenze
,
dai conventi

,
dal le chiese

,

favorivae rendevapotente il malandrinaggio,al quale il papanon potevaopporre se non pochi
soldati

,
mal fid i

,
mal pagati e peggio condotti

,

oppure qualche squadrad i bravi reclutati fra
i ladri

,
i manuterigoli e i lenoni di Roma.…

Innum erevol i masnade
,
che portavano il furto

,

larapina
,
l ’om icid io

,
erano capitanate dauom ini

d
’alto lignaggio, quali 1 Colonna, gl i Orsini, gl i
Sforza

,
i Caraffa, i Savel li, i P iccolom 1m

,
1 Ru

sticucci
,
e il num ero dei banditi

,
primadel l ’as

sunzioneal soglio di Sisto V
,
variavadadodiciaventisettem ila

,
corrispondente

,
se pur non era

superiore
,
al num ero del le m il izie regolarias

soldate dai principi d ’ Italia. Alfonso Piccolo

m ini ducad i Montemarciano, reo d i 370 om icid i,
fu lietam enteaccolto

,
sotto il pontificato d i Gre

gorio XIII dai nobil i d i Roma
,
che in suo onore

fecero unagran cavalcata. Nèasanare il male
,

(1) GROTTANEL L I, Alfonso P iccolom ini , p. 7 Firenze
,
1892.

(2 1 GOZZADINI
,
Giovanni P epoli e Sisto V , capo I. Bo

logna, Zanichel l i, 1879 .

6 . Monnnnrx, I Bandi ti , ecc .
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valsero i rim edi energici di SistoV, il quale, dopoaver speso gl ianni del suo pontificatoasterm i
nare i ribaldi

,
sul declinar dellavita(m . 1 590)

vide nuovam ente il brigantaggio blasonato im
perversare ne

’

suoi Stati. Marco Sciarradevastò
im punem ente il Patrim onio del laChiesae le
frontiere del laToscanae del regno di Napoli,
finoal l ’anno 1 592 , in cui lasuabandafu d ispersa
daClem ente VIII .

Il Manzoni descrisse insuperab ilm ente le vio
lenze dei prepotenti, sorti dal seno de l ladeca
dutasocietà m ilanese del seicento

,
e pel regno

di Napoli basterà sol ricordare che dopo lam orte

di Lautrec disciolto l ’esercitoaccam pato
sotto le m uradi Napoli

,
m olti baroni continua

rono laguerranelle Pugl ie sotto formad i bri
gantaggio, e che nel 1 559 i briganti capitanati
daMarcone posero l ’assedioaCotrone .

Orrende poi le condizioni in quegli staterel li,
dove il principe coi suoi sudditi si com portava
nell

’identicaguisache taluni ribaldi feudatari
coi loro vassal li. Varrà per tutti un esem pio.

Un ram o dei Gonzagaerastato investito
, fin

dal 1 478
,
del principato d i Castiglione

,
Medole e

Solferino
,
paesi staccati dal dom inio dellalinea

principale dei Gonzagad iMantova. Ogni maniera
d i soprusi e di delitti segnò ladom inazione dei
Signori d i Castiglione . Tolti gliantich i privi
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legiai com uni,accresciuti i dazi per gl i og
getti pm necessarial lavita

,
im poste gravissim e

contribuzioni
,
il principearrogòasè ogni di

ritto di caccia
,
abbatté

,
senzacom penso

,
case

di particolari perallargare lapiazzadel castel lo,adulterò e falsificò nel lasuazeccale m onete de

glialtri Stati. In nu reclam oall ’ im peratore de lle
com unità d i Castiglione

,
Medole e Solferino con

tro Ferdinando II Gonzaga
,

si provacon te

stim onianze com e i s icari del principeassassi
nassero poveri contadini

,
ne spiccassero latesta

dal busto
,
esponendolain unagabbiadi ferro

sul le m uradi Castigl ione ; com e gliarcieri gon
zagheschiappiccassero il fuocoalle cascine edai fienili

,
saccheggiassero case

,
derubassero de

nari
,
animali

,
masserizie

,
tagliassero e sbarbi

cassero filari di viti
,
gelsi ealtre piante .

Madi tali nefande violenze
,
aNapoli, in RO

magna
,
nellaLom bardia

,
si poteatrovare lacausa

ne i principi depravati e nei corrotti governi ;
maanche gl i Stati m eglio ordinati e le leggi p1u
severe non valevanoadistruggere il sem e dei

ribaldi. NellastessaRepubbl icad i San Marco
che

, pur senilm ente infiacchita, conservavaripu
(l ) Juris etFacti in CausaC om m unitatum et H om inum

Castilionis M edu larum et Solferini cum ex cell. D . P rin

cipe F erd inando II Gonzaga. Anno MDX C I V .
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tazione di severità, erano frequenti le iniquità
dei banditi e

,
specie nei due ultim i secol i, riusci

vano m olte volte vani i provved im enti, le leggi,
le m inacce

,
i gastighi. Ne llacittà

,
ove risiedeva

il governo
,
le violenze poteano m olte volte repri

m ersi con sufficiente energia
,
main terraferma

lavigilanzadei Rettori eram eno efficace
,
e l

’

im

punitàavearadici, che i decreti, per quanto fieri,
de l governo, non poteano estirpare. Le condizio

ni del laterrafermaerano reseancor più gravi
dal lasoldatescam ercenariadegli Stati vicini. Gl i
uom ini più contam inati per delitti siacconcia
vanoal servizio dei capitani

,
stipendiati daque

sto o quel principe . Cessatalaguerra
,
quel lam i

l iziaraccogliticcia
,
scioltadal servizio m ilitare

,
s i

spandevaper le terre vicine mandandolearuba
easangue , o si ponevasotto lainfam e protezione

di un signorotto
,
cheavevadasoddisfare od i e

vendette In m odo
,
com e dicevail Guicciard ini ,

che non m eno desolavano i popoli e i paesi que l l i
pagati per difenderti, che quel l i pagati per offen
derli.

LaRepubblicanon lasciavaintentataalcuna
viaper distruggere lamalapianta. L’è ufficio

in cadunaben governataet institutaRepub
bl icadicevail Senato in unasuadel iberazio

ne de l 1 5 ottobre 1 504 dar operae sopratutto
proveder che lagiustiziasiaservata, et l i de
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vonoach iarire il m etodo di governo in Ter

raferma
,
acolorirealcuni particolari

,
non senza

qualche im portanza
,
del gran quadro.

Uno dei piùantichi band i, risguardanti i pos
sessi nel continente

,
e in data1 2 maggio 1 406

del doge Michele Steno
,
e comandacheai ban

diti daVeronae Vicenzasiadato lo sfrattoan
che dal territorio di Cologna

,
benchè Cologna

non fosse unitaallaprovinciavicentina
,
nèalla

veronese locus Colon iae et Vicentiac est regi

m en de per se.

Per quanto giusto il governo del laRepubblica
nel le nuove provinceaggiuntoal dom inio, non
eraim presafacile reggere popolazioni cresciute
in tante diverse consuetudini e nonavvezzeal
nuovo ordine d i cose . Fralaprigione , laga
lerae lam orte il bando eraunaspecie d i tran
sazione

,
ealcuni rettori di Terrafermavi ricor

revano volentieri e di frequente, in m odo che

i colpevol i, costretti
”adabitare, col le loro fa

m iglie
,
in luoghi fuori del territorio del laRe

pubbl ica, vi trovavano lavoro prom ovendo la
(1 ) Tutte le Parti prese in diversi tem pi in materiadi

banditi, del le qual i faccio m enzione, furono stam pate o

dal Ram pazetto, tipografo ducale in Cal le,
del le Basse, o

dal P inel l i, pure tipografo ducal e,aSantaMariaFor
m osacal le del m ondo novo, 0 dai Meietti e Deuchino.

Trovo quindi inutile citare ogni voltale fonti.
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pubblicaricchezza. Col decre to 1 3 giugno 1 438,
il Consiglio dei Pregadi cercad i togliere questo
danno : Rectores nostriaparte Terrae ; non so

lum pro enorm ibus casibus
,
vel del ictis, sed

quasi pro om ni hom icidio
,
vel delicto

,
quod

com m ittitur in regim inibus suis, dant bannum
delinquentibus de om nibus terris et locis no

sirisaparte Terrae : et per hnno m odum sub

diti nostri pro om ni casu d isperduntur et va
dunt vagabund i cum eorum fam iliis per loca
et territorieal iena: et ex hoc territoriadishu
bitantur et terrae et locanobis non subdita
habitantur et fiunt bona.
Poialtre de liberazioni perchè i bandiavessero

efficaciaperquindici m igliaoltre i confini (12 no
vem bre perchèai Rettori non fosse con

cessafacoltà diaccordare salvocondotti (1 2 gen
naio 1 502 17 gennaio perchè colui cheavesse dato ricetto in suacasaoavesseaccom
pag nato fuori di Veneziauno colpito dal bando
incorresse nel lastessapenadel reo (Cons . X ,

30agosto 1 53 1 1 1 dicem bre perchè sul le

taglie si dovesse pagare il cinque per centoal la
scuoladi SantaMariadi Giustizia

,
laquale con

tantadiligentiae tan taspesad i cereaccom pa
guavai condannatial lam orte (Cons. X

,
22ago

sto perchè i banditi
,
non colpevoli di

delittiatroci e m editati potessero essereassolti,
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qualoraandassero o mandasseroaltriaservir
nel le galere de l l ’armata, com e uom ini darem o

(Cons. X,
28 gennaio oppureaccettas

sero il servizio di becchini (Cons . X,
22 ln

glio ecc .

I decreti si succedevano severi
,
manon sem

pre efficac i e qualche voltacontraddittori. Anche
in materiad i contumaciai criteri erano oscil

lanti. Laleggeaveastabilito sue gradazioni
nel lacontumacia: vi erano contumaci e banditi
in m odo definitivo, pei quali non vi erapiù
rim edio di difesa

,
e banditi dettiad inqu iren

dum
,
con term inial lad ifesa. Maquando il

m oltiplicarsi dei delitti e dei contumaci ecci
tavalo ze lo dei magistratiarendere più rigo

rosalapersecuzione
,
siaggravavano le condizion i

dell
’accusatoassente

,
al quale si toglievanoal lora

le garanzie
,
accordate in tem pi più calm i.

Quando i reggitori seriam ente s
’

im pensieri

rono
,
vedendo l i territori p ieni d i band iti, i qual i

tutto i l d i com m ettevano novi etatrocissim i delitti
,

11 1 Tutti quel li che saranno band itiad inquirendum p er
tutti li Reggim enti nostri, habbino tem po d

’ap resentarsi
d i m esi 1 6 dapoi finito i l reggim ento di quel Rettor li

haverà banditi . Se non si presentavano, si procedevacon
tro di essi com e seavessero confessato il del itto. (Bando
del 1 5 ottobre

(2 ) BONOMI, I l Castello di Cavernago e i conti Marti
nengo, pag. 374 . Bergam o, 1 884.
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Onde occorse che il 1 2 lugl io 1638

,
i Capi

del Consiglio de i Dieci dessero licenzaacerto
Scipione Leone

,
uccisore del conte Nicolò Pro

vagl io bandito
,
d i portare, per sicurezzade l la

suavita
, gliarchibugi lunghi et curti perm essi

dalle leggi, per lo Stato nostro ctanco per tran
sito solam enteacavallo onero in carrozzaper
le città m urate

,
com e par im ente d i poter per le

m edesim e città di Venetiaportar learm i perm esse
dalle leggi, cosi convenendoalle buone Operatical
d i lu i nel publico servitio.

Dal beneficio del prem io in denaro erano esclus i
,

com e e conven ien te
,
il padre cheavesse ucciso il

figl iuolo, O questi seavesseam mazzato il ge
nitore

,
il marito lam oglie

, e, in unaparola
,
i

parenti pm prossim i
,
perfino i generi e i suo

ceri. Mapotevaessere im pune offeso et m orto
,

con lastessatagliadel reo principale
,
chiac

coglievae sicuravanel le case o nelle vil le un

bandito etiam che li fusse congionto in strettis

sim o grado d i sangue (30agosto
I reggitori dello Stato continuavanoad essere

com battuti daalternative
,
e qualche provvedi

m ento
,
im prontatoacertaindulgenza

,
erasusse

gnito daunaltro per converso severo
,
e il ri

(U Arch . di Stato, Cons. X (Secreti) , 1 9 , pag. 43 t. ,

1 638, 1 2 jul .
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gorealle volte m itigato datem peram enti. Per
esem pio, i Decem viri, nel bando del 26 settem
bre 1 532 , com prendendo esser pericolosaet per
n iciosalaprovisione, presail 30agosto 1 53 1

perchè i maligni si facevano lecito
,
chi per con

segu ir taglie etabsolution de band i, chi per vend i

cars i con trasuoi in im ici deaccusar p ersone inno
cen te

,
che babbino datoalloggiam entoaband iti

,

oueraccom pagnato quelli et hanno m odo d i ri

trouar testim on i che dicono haver visto tal band iti
in casadel tal

,
ouer vistoaccom pagnarli , contra

laverità
,
comandavano che fosse m oderalaso

p radettaparte del 30agosto. Ancora, il 18 lu
glio 1 549

,
il Consiglio dei Dieci

, per dignità del la
Repubbl icacom e per con servatione delle robbe ct
dellavitade suoi sudd iti

,
decretavanessuno poter

più liberarsi dal bando, quovism odo
,
prendendo Oam mazzando unaltro bandito. Ma, dopo seianni

( 19 settem bre) , si sospende per un triennio il

provved im ento che nonaveapartorito quel frutto
che si desiderava

,
e si ritornaadaccordare l ’asso

luzione e il prem ioal bandito uccisore di unal
tro band ito. Tutti quelli così laParte che [l

n
’
bora

,
cosi per li Consegli et Magistrati nostri,

com e per li Rettori et Jusd icenti delle città
,
terre

et luoghi nostri sono band iti d iffinitavam ente et

in perpetuo, possono dentro li confini per le con

d ennationi suealoroassignati, essere im pune
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of]èsi et m orti et cadaun band ito per hom icid io
puroam mazzandoalcun ’altro bandito diffin iti
vam ente et in perpetuo per furto, hom icid io pen

sato
,
0 caso piùatroce con penad i m orte

,
ouero

l’appresenterà niuo nelle forze dellagiustizia, siaassolto dal suo bando et consegu iscalataglia, che
l
’
havesse : et se uno mandatario

,
band ito etiand i0

di tutte le terre et luoghi nostri ,am mazzeraun
mandante

,
cosi d i quell

’ istesso caso
,
com e d i ogn ialtro caso

,
ouer quello presenterà vivo nelle forze

dellagiustizia, siasim i lm enteassolto dal suo

bando
,
et conseguiscalatagliaut sup ra; ma

ess i mandan ti siano del tutto esclus i di poter mai
conseguir i l beneficio dellaloro liberatione.

I Dieci ricorrevanoancheagl ’ lnquisitori di
Stato

,
sol lecitandol iaprocurare per ogn i via

possibile d i far uccidere qualche bandito peri
coloso

, p rom ettendo im pun ità d i ogni com p li

cità nel m edesim o delitto et liberation d i ogn i

bando
,
non ostante con d itionalcuna

,
o requ isito

di legge, et p rem ioancorad i quellaquantità d i
denari cheagli Inquisitori parera.
Ealtri decreti ripetevanoaltri ordini

,
osser

vando con triste uniform ità
,
com e nelle terre et

(1 ) Arch ivio di Stato, C ons . X (Secreti) , 1 6 , pag . 34,

1 2 oct. 1 6 1 7 .
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e castelli di proibire nel le cittàassunanze de
hom eni

,
sotto penad i esilio e d i m ulte.

Per gl iabitanti del le cam pagne lapenaera
invece d i tre squassi de cordaavan ti tratto

,
et

pOiapena0 di em ilio o de danar i o de preson ,

m olto e pacco,adarbitrio del Hector, com e r i

chiederà lacond ition de learm e portade et la
operaperpetradaper quelli villan i i qualialaadunation fosseandati.
Ancora

,
il 1 6 dicem bre 1 560

,
i Dieciavverti

vano che non pure uom ini soli com m ettevano
crim iniatroci

,
maconadunatione d ialtr i scelerati

sicari
,
band iti et non band iti con insid ie e tradi

m enti si com m ettevano detestandi eccessi
,
con m olta

offesade l nostro Signore Dio e dellagiustitia. E il

16 gennaio 1 577
,
lo stesso eccellentissim o Con

siglio prendevastraordinari partiti contro que i
banditi

,
i quali postisi insiem e em pivano di san

gue, d i m iseriae di disperazione le terre . Si

cari prezzolati, che non erano sudditi de l la
Serenissima

,
si conducevanoaservirealcuni

signorotti
,
com piendo d’ogni sortam isfatti, ca

uandone i l u iuer etaltre m olte com od ità
,
e dopo

m olte ree im prese si ritiravano tranquil lial le
patrie loro

,
agodere il frutto del le loro fatiche .

Arch . di Stato in Brescia, Arch. Territoriale, Reg . l ,

B issoli ,acar. 1 06 .
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I Die0 1 m giungevano che tutti li forastieri d ’a
lienagiuridittione, i quali servivano dabravi,
ovveroaccom pagnavanoarmati chicchessia

,
nonavendoaltraprofessione che quelladellaspada

fossero banditi dal lo Stato, sotto pena, se presi,
d iavere irrem issibi lm ente nellap iazzad i San
Marco sopraun em inente palco, per i l m in istro
d i giustiziafradue colonne tagliato i l naso et

le orecchie et poi esser posti in unagaleaser

vireal rem o coi ferriai pied i peranni cinque .

Non essendo buon i dagaleafossero puniti

(l ) Appar1 sce in questo decreto del 1 577 il nom e di bravi ,anteriorm enteal bando pubbl icato in L om bardianel 1 583
e riferito dal Manzoni . Il bravo veneto, dipinto con colori

esagerati e falsi nel romanzo di C ooper, è dunque più vec

ch io del lom bardo, reso dal Manzoni con tantaverità.

(2) C on decreto del 7 gennaio 1 558 si stabil ivache i con
dannatial lagaleranon dovessero vogareal lacatenaper uno
spazio maggiore di dodicianni . Il provvedim ento erainspi
ratoal lapietà eal l ’util ità. Si vede per esperientiad ice

laParte che dal li di vogaral lacatena
in vitasua

,
non si riceve quel buon servitio, che si

crede : però che sem pre che uno habbi vogato per spatio
di dieci O dodicianni , si vede manifestam ente, che ri

spettoal l ’età,al l ’essercitio etal triaccidenti, si fanno
del tutto inhabil ia

. poter più longam ente servir ; ol tre

che stanno di continuo, com e disperati, tal che laSi
gnorianostrahalaspesadel pane , del vestirl i, et non

riceve daloro il necessario servitio ; oltrache questi tal i,
vedendosi privi di poter inalcun tem po esser l iberati

,

cercano per ogni viaet m ezzo di fuggire et in m olte

occasioni potriano portar diversi maleficij.
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col taglio dellamano p1u val idae col lapri
gione peranni dieci. Quel li poi che si servi

vano dei bravi
,
l i tenevano nelle proprie case

,

li ricevevano e fom en tavano
,
banditi peranni

venti
,
se fossero stati sudditi del laRepubblica

,

e peranni venti del pari, con tagliad i lire 600,
se forastieri.
Già

,
fin dal 30agosto 1 53 1

,
siavvertivache

essendo i banditi diffidati et fuori del lapro
tettione del Principe

,
anzi dell’ istesso Prin

cipe nem ici
,
e dalui ch iamatiabbom inevole

et detestandageneratione , non devono esser

p rotetti et ricoverati dai suoi feudatari, e per
ciò m eritano de ’ feud i esser privati

,
essendoanco per legge feudale deciso che que l Vas

salto
,
che favorisce l i nem ici del suo Patrono

siadel feudo escluso. Mapoichè talvoltaavvenivache i banditi benearmati si introdu
cevano nelle casealtrui

,
nè siavevasal ire

di scacciarli
,
così m olti decreti ord inavano che

l i Com uni et università del le vil le dovessero

far sonar cam panamartel lo
,
et con l ’arm i se

guitarli, prenderli etanco ucciderl i prom et

tendo im m unità e benefizi. Un decreto del 1 6 di

cem bre 1 560 perm ettevadi uccidere l ’assassino

(l ) BONIFACIO, C om m . feudale, pag. 1 86 .
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franchezzaquel lo che conoscessim o conve

niente e proprio.

I Dieci incaricavano i rappresentanti della
Repubblicanei paesi stranieri di occupars i non
soltanto d i faccende diplomatiche

,
madi farsianche

,
quando l’opportunità il richiedesse

,
ese

cutori de l lagiustizia. Nei Registri dei Dieci
trovo

,
in data22 febbraio 1 576

,
unaletteraal

Bailo di Costantinopoli
,
(2) nel laquale si parla

d i un Marco Boldù
,
patrizio

,
bandito dal lo Stato

per diversi enorm i de litti. Se il Boldî1 fosse ca
pitatoaCostantinopoli, il Ballo, secondo le

istruzioni
,
con cauto

,
secreto et sicuro m odo do

veve farlo levare di vitao per viad i veneno

o com e m eglio gl i fosse sem brato. Occulti spe

dianti questi, che eccitano nel nostroanim o un

senso di ribrezzo
,
macom uniatutti i governi

e non com e taluni vorrebbero
,
esclusivi della

politicaveneziana.
(l ) Arch . di Stato, Inquisitori, E.

&
6 1 .

(2 ) Ibid ., C ons . X, 1 1 (Secreti) , pag. 1 20 t .

.

(8) FU L IN , Errori vecchi e docum enti nuovi . V enezia,
Antonel l i, 1 882 . Il conte di Mas Latrie lesseal l ’Accade'm ie
des Inscrip tions et bel les lettres unam em oriasu L ’

empoison

nem ent politique dans lare'p ublique de V enise, per provare
che l

’avvelenam ento e l
'assassinio furono, nel XV e XV I se

colo, le pratiche ordinarie del governo di V enezia. Teoriache
il signor V ladim iro Lamanski, in un l ibro intitolato Se'coe ts
d ’e

'

tat de V enise, tentò suffragare con un gran num ero di

docum enti , scelti e interpretati senzalum e di critica.
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Le m inacce non faceano perdere baldanzaai banditi
,
i quali osavano perfino introdursi

nel lastessacittà di Venez ia. E il 27 giugno

1 597
,
il Consiglio dei Dieci osservavache es

sendo passatatant’oltre latem erità et ino

bedientiadel li banditi et rilegati
,
che con d i

sprezzo de l le leggi et dell ’autorità
hannoardim ento di venir in questacittàan
dandoanco per le strade et luoghi pubblici

dauanti gl i occhi d i ogn’

uno
,
non eradato

lerar inalcun m odo tantatransgressione con
sì pernicioso esem pio. Per ciò si stabiliva

che chiunqueavesse denunciato un bandito o

il luogo del suo ricapito e lo consegnasse ne l le
mani dellagiustizia

,
avesse facoltà di l iberare

unaltro bandito.

Convien credere però che tali ord ini non in
cutessero troppo spaventoai banditi

,
i qual i

continuavanoafare le loro gite di piacere in
città, com eavverte questaParte del 3 1 otto

bre 163 1

Intendendosi per pubblicavoce et fama
,

che m olti uagabondi et tristi cam inano la
notte in gran num ero et in settaper lacittàarmati d iarm e prohibite dal le leggi

,
spetial

m entearch ibusi lunghi et curti
,
e t che vanno

infestando le persone e cose per le strade, et
nelle proprie case con uiolentie, robberie et
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sforzi quelli che cercano di uiuere quieti et
pacificam ente ; et douendosi per il com m une

riposo et sicurezzadegli habitanti questaCittà,
et per più facile estirpatione dei maluiuenti
et malfattori far ogni possibile prouuisio

ne
,
ecc . E qui, con doseaccresciuta, se

guivano le m inacce de i soliti gastighi.
Fuori dellacittà le strade erano poi così mal

sicure
,
che le persone d ’

im portanzanon dove

vano m uoversi senzacopiose guardie diarmati.
Quando Francesco Contariniandò nel 1 609am
basciatore dellaRepubblicaal re d’ Inghilterra
Giacom o I

,
nel viaggio daVeronaaMilano inaggred ito presso Desenzano daalcuniarmati

diarchibugio, i quali spararono contro uno

dei cappel letti del lascortasenzapoterlo co

gliere . Restò inveceam mazzato uno degliag
gressori e presi e legati glialtri, cheaveano
cercato rifugio nel l’osteriadi Sirm ione . Il Con

tarini dopo l ’avventurascrive daMilanoal
Doge : Hoavuto sem pre con m e

,
finoalli con

fini d i questo stato
,
lascortade ’ capelletti,

m utandoli di luoco in luoco, et ciò per la
pocao niunasicurtà

,
che si haaquesti

tem pi di poter cam inare
,
senzale debite

guardie
, per il s tato del laSer.

tà V. com m et

tendosi giornalm ente diversiassassinam enti,
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soddisfare laloro inquietaam bizione

,
si sfoga

vano in prodezze scellerate
,
in provocazioni

,
in

risse , concedendo superbae illegale protezioneallapeggior razzad i gente.

Nel laserie lunghissimadei bandi veneti
,
ne

trovo uno di curioso
,
mandato fuori il 1 0ago

sto 1 565 .

I l Tribunale dei Dieci
,
affermaesser venutoa

suaconoscenzache nel caste llo di Sanguane(San
guinetto), feudo del laSignoria, presso Verona, si
davaasiloadiversi banditi

,
i l che è con grave

m orm oratione et risentim ento dei fedel i sudditi.
Chi erano i feudatari di Sanguinetto

,
il cui nom e

non èaccennato nè in questo nè in bandi suc
cessivi

,
che com m ettevano un’azione in odioalle

leggi ?

Daun ricorsoal laSerenissimadel 1 546ap
perisce che

,
in que l tem po

,
il castel lo di San

guinetto, luogo m unitissim o
,
eraposseduto dal le

fam iglie Venier
,
Martinengo e Leoni. I ri

Marin Sanudo, il grande cronista,abitò nel castel lo
di Sanguinetto il 1 479 ,al tempo eralo m orbo grande ne

laregianostrapatriaV enezia. Occupato daAlvise Dal
V erm e

,
condottiero dei veneziani , fu dato in feudoaGen

tile daL eonessa
,
cognato del Gattam elata, et poi dato in

doctaatre fiale di l dicto magnifico Gentile, laprimama
ritatain Francesco L ion, padovano ; lasecondain L eo

nardo Martinengo, bresciano ; laterzain Alessandro V e
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correnti dicono infatti : essendo pervenuto

detto loco di Sanguinetto con tutte le sue

giurisdition si civil com e crim inal in noi

Marc’Antonio Venier fò de ru. Pelegrin, fò de

m . Alessandro Leonardo Martinengo daBressa
e H ieronim o Lion daPadoa. L’

1 1 mag
gio 1 557 , Gentile L ionel lo e Francesco

,
figl iuoli

d i Girolam o Lion
,
acquistavano daMarco V e

nier lasuaparte del caste l lo
,
coi relativi posse

dim enii e giurisdizioni. Restavanoadunque
i Lioni e i Martinengo.

Quantoai banditiaccoltiaSanguinetto
,
si

occupavano
,
oltre i Dieci,anche i Consigli di

Verona
,
che confermavano com e i castel lani di

Sanguinetto desseroasiloai s icari
,
frai quali

certo Pel legrino Parm igiano
,
reo d ’

om icidio.

I feudatarial loraprom isero solennem ente di

non dar più, inavvenire, ricap ito nèaffida
m en toadalcun band ito .

niero, patrizio veneto. SANU DO, Itinerario di terraferma
(Arch. V eneto, t. XXII

, pag . Il SANUDO nei C om

m entari dellaguerradi F errara(pag . 97) ricordaancora
Sanguinetto, luogo (feudo) di Alessandro V enier,avuncoln
m ie carissim o.

(l ) Ant. Arch . V eron. Cam eraFiscale, F eudi, proc. 1 1 2,

c. 1 2.

(2 ) Ibidem , Ibid . , proc. 54 .

(3) lbid. Arch. de l C om une, Atti dei C onsigli , vol .

L L , 1 57 .
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Mai gastighi per quanto severi dei governi

non poterono mai togliere i voleri pervers i
,
e

le caste l ladei signorotti continuavanoadar
ricettoai malfattori

,
i quali

,
col larisolutezza

de l l ’agire e del l’ im porsi
,
potevano essere sem

pre un efficaceaiuto nel le lotte privato. E

nei vil laggi
,
nei borghi, nel le città

,
nel lastessa

Venezia
,
m olti per tim ore o per bisogno erano

fautori dei banditi ; liaiutavano, lialbergavano
e
,
anzichè tradirli

,
davanoavviso d ’

ogni cosa
che si m ovesse contraloro. E poi nel l

’

opinione

pubblicail bandito non fu mai considerato un
delinquente volgare ; pel suoardim ento

,
per la

spavalderiavogl iosae gelosad i supremazia, rap
presentalaribe llione

,
laddove lalegge sign i

ficaoppressione. V ’ è quind i unasim patiaistin
tivae riflessaper chi è in lottacol potere po
litico

,
che

,
nel lavolgare credenza

,
è mantenuto

col learm iadanno dei deboli. I l fàscino perso

nale che circondail ribe l le può salireauna
grande efficacia

,
specie presso le donne, cheal le virtù tranquil le preferiscono le colpe in

quiete e guerresche. Inoltre nel lavitadi non

pochi banditi si trovano fatti, che rispondono,alm enoapparentem ente ,agli intenti suprem i

dellagiustiziaassoluta. I l bandito, che deruba
e uccide il ricco, maè prontoasoccorrere chi

soffre od hafam e, rappresentaunaspecie d i ri
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CAP ITOL O QU INTO

Ladecadenzaveneta
L eonardo P esaro eal tri banditi patrizi veneziani .
Col finire del secolo XVI

,
Veneziasem pre

più declinavadaque l lagrandezzaallaquale
con m eravigliosavirtù e fortunaerasalita. La
Repubblica

,
solitarianel le sue lagune

,
tenevaancoraalto e rispettato il nom e dellapatria,

madallalegadi Cam bray erauscitaindebo
lita

,
sprem uta, e le continue lotte coi Tur

chi leaveanoaccresciuto l ’ardim ento e laglo
ria

,
non laforzae lapotenza. Unaparte dei

suoi possedim enti marittim i eraperduta, e il

suo m eraviglioso m ovim ento com m ercialean
davascemando così

,
che i Savial laMercanzia,

sul principio del seicento
,
avvertivano m elan

conicam ente il com m ercioaver presoaltre vie .

Veneziaoffrivasè stessae il suo più nobile

sangue in olocausto
, per salvare l

’

Europaci
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vile dallabarbarie ottomana

,
e non interrom

pendo le gloriose tradizioni de ’ suoi diplomatici ,
erachiamatam oderatrice frale maggiori po
tenze europee nel lapace di Westfalia

,
maognianno più leandavano mancando il tesoro e il

dom inio. Molti dei nobili reggitori del lo Stato,
tuttorapieni di senno e d iaccorgim ento. sa
pevanoarditam ente opporsial laburba‘nzastra
niera

,
dom inante l ’Ital ia

,
maperò nel seno

stesso del l
’aristocraziaerano dalungo tem po

penetrati i germ i dellacorruzione e il costum eandavafacendosi m ol le e rilassato. L’animadi
visadaaffetti m eschini e dafrivolezze legg ia
dre

,
finivacol l ’acquetarsiapocoapoco in una

pace
,
non turbatadagagliardo passioni.

In unasocietà
,
cheaccennavagiàaprefe

rireal laforzaladolcezzae lagrazia, non era
difficile che le intim e energie

,
anelantiapro

positiarditi
,
prorom pessero in violenze. Appunto

nei tem pi di decadenzale forze m orali si sp ie
gano con effetti vari ed opposti

,
e com eaccantoad uom iniausteri

,
nei quali l ’altezzadel lam ente

è pariaquel ladel cuore, s’ incontrano uom ini

cheabbassano l ’anim o e l ’ ingegnoal le cupi

digie più infam i, cosìaccantoaguerrieri for
tissim i

,
che rendonoal lapatrialavitagloriosa

,

troviam o malvagi violenti
,
che fanno servire la
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patrizio e gli divenneam ico e gli regalò un qua
dro del Correggio

,
rappresentante laVergine

,

che lafam igliaMorosiniancoraconserva.
V i èaquesto tem po nel l ’anim o de ll’uom o

,
com e

nel le manifestazioni de ll ’arte , unafogadisordi
natache traboccadal suoalveo, e i variaspetti
del lavitaappaiono com e ingranditi

,
mad i una

grandezzafloscia
,
unaspecie di gonfiore m or

boso. Que l che d i eccessivo v’ è in questaso
cietà

,
così nel male com e ne l bene

, può essere

rappresentato nel laVeneziadi questaetà dadue
patriziaudacissim i : Lazzaro Mocenigo e L eo

nardo Pesaro . Lazzaro Mocenigo , dopo lagiovi
nezzatrascorsanel l ’ozio e trai piaceri

,
si destaal grido del lapatria

,
vacol lasuagaleraaCan

d ia
,
dove si com battevano battagl ie dagiganti

,

e presente sem pre là dove ci siapericolo da
correre o gloriadaconquistare , e dopoaver ot
tenutaunagloriosavittoriaaScio

,
sforzail

passaggio dei Dardanel li
,
e quando

,
terribile d i

furore e d i grandezza
,
staper giungereaGo

stantinopol i, Scoppialapolverieranellasuanave
e un

’antennaprecipitando
,
balestrasfracellato

sul cassero l ’ invitto.

Mail coraggio, quando non siavoltoano
bil i intenti

,
si m utaspesso in ferocia

,
e destan

dosial lafierezzaim paracrudeltà. Così nel m o

m ento d i trans izione frail periodo glorioso de l la
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Repubblicae il suo decadim ento
,
m olte forze

ribol livano trascorrendo
,
non raro volte

,
iniqua

m onte
,
e lavecchiafiguradel cavaliere

,
se non

senzacolpe
,
senzatim ori

,
si decom ponevaquasi

in certi tipi di prepotenti
,
che del le vecchie

gagliardie conservavano
,
ultim o bagliore

,
il co

raggio. Tale Leonardo Pesaro
,
il bando del quale

m ostralascorrettavitadi quei giovani patrizi,
che si lasciavanoandaread ogni più stranal i
cenzain uno Stato

, pur tutelato daleggi savio
e severe . Fino dal l ’adolescenza

,
il Pesaro ma

nesco
,
accattabrigho, libertino, tanto ne fece

,

daobbligare il Consiglio dei Dieciacondan
narlo parecchie volte .

I l 28 febbraio 1601
,
passando conalcuni gio

vinastri sotto le finestre d i LucreziaBaglioni
,

fidanzatadel nobile Paolo Lion
,
il Pesaro fece

chiamare laLucrezia
,
lasciandolo un ’

im basciata
di insolenze per il Lion, col qualeaveavec
chiaruggine . Laseradel giorno stesso v ’

era
festadi nozze in casaMinotto

,
unad i quel le

feste veneziane
,
m irabili per gliappartam enti

ricchissim i
, per lo fogge bizzarre del le vesti e

del leacconciature
, per lo scintil lio del le gom m e

11 1 Il bando contro il P esaro, dato fuori il 3aprile 1 60 1 ,
fuanche stam pato, madifficil m ente si trova. Nel lam ia
Storiadi V enezianellavitap rivata(p. III, e . III) ho

narrato diffusam ente leavventure del Pesaro.



1 1 2 I Band iti dellaRepubblicaV eneta
e pm di tutto per labellezzamaestosade l le
donne veneziane . Durante il bal lo, giunse Leo
nardo Pesaro

,
il qualeavendo veduto in unan

golo del lasalalaLucreziaBaglioni
,
insiem e

con Paolo Lion
,
siavvicinòad essi

,
insultando

il Lion
,
che rim boccò pronto. l l Pesaro uscìal

lorad i casaMinotto
,
si unìadalcuniam ici

,

com pagni del le sue im prese
,
e con essi rito rnòal lafesta

,
dove trucidò il Lion o ferì laLucre

zia. I ribaldi corsero poi per le stanze con le

spade sguainate
,
ferendo quanti incontravano .

Ne nacque uno scom pigl io infernale . Le torcie

erano tutte spente
,
tranne una

,
venutain mano

del Minotto
,
il quale

,
roteando con l ’altramano

unasedia
,
difendevalasuasposaadornadi perle

e d i gioie l li di grandissim o prezzo. Un soldato
straniero

,
che

, più deglialtrianim oso
,
tentava

proteggere con laspadagl i sposi Minotto, ebbe
tagliate tre ditad i unamano. Finalm ente quel l i

che non poterono fuggire riuscirono con gran
dissimatrepidaz ioneachiudersi nelle stanze .

P iù volte bandito
,
il Pesaro sfidavalagiu

stizia
,
che non riuscivaadagguantarlo

,
conti

nuavaam enare vitafacinorosae tirannica
,
e

con l
’aiuto d ialcuni bravi et huom in i daspada,

che tenevaa’ suoi stipendi non pureaVene
zia

,
maaNoale

,
aMirano

,
aMostre edaltri

luoghi viciniallaDom inante
,
com m ettevad ’

o
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due secoli del laRepubblica

,
senzafar m enz ione

dei soliti delitti
,
… che innestano lasocietà in

ogni tem po e in ogni luogo
,
è bastevole notare

com e incliti e gloriosi nom i fossero pubbl ica
m ente banditi

, per colpo ignom iniose
’

. Ne citerò

soloalcuni.
Mario Malipiero odiavatanto un suo con

giunto dellapatriz iafam igliaRim ondo
,
che do

l iberò di farloam mazzare datreassassini. Pre
paratiadunque gli ucciditori ne llaviadove i l
R im ondo erasolito d i passare

,
il Malipiero s i

ritrasseadaspettare in unacasa11 presso. Giunta.
lavittima

,
inassalitadai sicari

,
aiutati dal

Malipiero
,
che erasceso in istradae che git

tatosi soprail Rim ondo lo em piè d i ferite . Al le

(1) Nel l ’ultim o secolo due condanne furono trail popolo
singolarm ente celebri, quel le di Giuseppe P iantel lae d i

V enerandaP orta. Ne è vivoancorail ricordo. Il P iantel la,
col l ’ intento di rubare

,
ucciso con freddacrudeltà il suo pa

drone e unaservaper nom e L ucia. P oté fuggire , mapreso
dopoalquanti giorni dadue cappel letti , fu, nel 1 7 10 , laco
rato con tenagl ie roventi , strascinatoacodadi caval lo, do
capitato e squartato. Narralatradizione che peral leviare
le pene del condannato, il popolo pietoso copri di materass i
lavia, per laquale doveaessere strascinatoacodad i ca
val lo il P iantel la. Decapitati furono pure, nel 1 780, V ene
randaP ortae il suo drudo Stefano Fantini . L ’

infam e donna,aiutatadal Fantini,aveaam mazzato il marito e poi dopoaver squartato il cadavere, neaveagittati i brani in due
cisterne e in un canale.
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gridadel Rim ondo
,
il quale dopo pochi passi

cadde in terram orto
,
accorsero m olti popolani.

I tre sicari furono presi e consegnatial lagiu
stizia

,
che li fece im piccare ; mail Malipiero

salvo se ne fuggi , e nel luglio del 1623 in ca
pitalm ente bandito.

Anche traAlvise Morosini e Antonio Nani
covavaodio ferocissim o. Il Morosini, del iberato
d ’

uccidere il suo inim ico
,
dopo esser stato per

varie notti inagguato
,
laserade l 2 1 gennaio

1626
,
conalcuni sicari

,
armato diarcobugi, ter

zaruoli e p iston i, siappiattò in unabarca, e
quando videavvicinarsi lagondoladel Nani
com inciòaspararle contro parecchiearchibu
giate . Furono colpiti m ortalm ente dueam ici
del Nani

,
il quale, trale palle che gli fiocca

vano intorno
,
potè, m iracolosam ente illeso, soon

dereaterrae salvars i. Com m esso tale delitto
,

conarmadetestatadalle leggi et in barcadove
c iascuno deve tenersi sicuro com e nellapr0pria
casa

,
il Morosini fu im m ediatam ente bandito

dallacittà et Dogado
,
e datutte leal tre città,

torre
,
luoghi del Dom inio terrestri e marittim i

,

naviliarmati e disarmati in perpetuo. Seavesse rotto il bando e fosse stato preso, do

veaessere condottoaVenezia
,
e frale due co

lonne d i San Marco dal m inistro di giustizia
decapitato ; con tagliaalli cap tori ouero inter
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[ettari d i ducati duem ilaentro i confini e di

ducati quattrom ilafuori dei confini del lo Stato.

Andacissim o fn Giorgio Corner
,
figliuolo del

dogeal loraregnante . Laseradel 7 gennaio 1627
,

con p reparation i d iarm e e d i gente sicar iae
scelerata

,
il Corner deliberò di uccidere il pa

trizio Renier Zeno e nascostosi nel cortile del
palazzo ducaleaspettò lasuavittima

,
che do

veauscire dal Consigl io dei Dieci. Quando lo

Zeno scendevalascaladei Giganti fnassalito
dai sicari del Corner

,
con m odo inhuman o

,
bar

baro e inaud ite
,
con manarini e p istoies i ferito,

maltrattato e lasciato in terraper m orto. Prima
che potesseaccorrere qualcuno

,
il Corner 6 i

suoi satel liti presto presto corsero ell ’approdo
del palazzo ducale

,
ne chiusero laportaper non

essere inseguiti
,
e m ontati somagondole di

sparvero frai canal i oscuri. Al delitto sogni in

contanente lasentenzadi bando.

Il 3aprile 1641
,
il Consiglio dei Dieci lan

ciavaunaltro bando contro Alvise Paruta, il
quale, lamattinade l giorno d i Pasqua,accom
pagnato, spalleggiato e coad iuvato daalcun i suoi
satelliti

,
avearapitaunabel lissimagiovine tta,

figliuolad i un onesto m ercante , m ontre usciva
dal lachiesad i San Bonaventura. Lafanciul la,afferratad ’

im provviso dagli scherani del pa
trizio

, per quanto si divincolasse e gridasse, fu



https://www.forgottenbooks.com/join


1 1 8 I Banditi dellaRepubblicaV eneta
giorno

,
sul ponte d i R ialto

,
il suo feroce cre

ditore
,
che venivaverso d i lui con torvoaspetto,

cacciò fuori unapistolae lasparò contro il

Mocenigo
,
il qualeavendo potuto evitare il

colpo s i gettòaterrachiedendo lav ita. Mal i
berato dal pom olo il pessim o patrizio corsea
unavicinabottegaapigliare un

’armae s
’av

ventò contro Cam il lo
,
m entre sopraggiungeva

un fratello del Labiad i nom e Donato
,
soldato

valoroso ne lle guerre d i Fiandrae di Ger

mania. Il Mocenigo vedendosi perduto im plorò
ed ottenne unasecondavoltalavita. Daque
sto fatto s

’accese trale due fam iglie un odio

im placabile
,
finchè il Mocenigo potèappagare

il furore malaugurato che lo rodeva, e tro

vato un di Donato Labiain Palazzo Ducale
lo stese m orto con unapugnalatanel laSch iena.
LaRepubbl ica

,
senzadim ora

,
con pubblico bando

del 9 luglio 1 652
,
cance l lavadal Libro d ’

oro i l

nom e del reo
,
salvatosi già con lafuga, Io con

dannavaal ladecapitazione se fosse preso, e fa
cevam nraro unalapide ne l Brogl io per ricor

dare lavile vendettae laprontagiustizia. In
tanto

, per non perpetuare i rancori e le vende tte ,
i governanti mandarono i più giovani m em b ri
delle due fam iglieatenere pubblici uffici in

lontani paesi
,
finchè inducendo l ’unaparte o

l ’altra
,
poterono

,
nel 1656 com porre laricon
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ciliaziono frai Mocenigo e i Labia
,
e quind i

rim ettereaDom enico ogni pena. Quotate le

tem peste dell ’ ira, cheaveascprafi’atto ognial
tro sentim ento

,
il Mocenigo incom inciò nuova

vitae nom inato comandante d i galeazze in Le
vanto

,
com battè sem pre prim o trai più tem e

rari
,
acquistando unagloria

,
che rialzò il suo

nom e in facciaal lapatria.
Un bando capitale del 7 gennaio 1670, colpiva

unaltro Mocenigo, di nom e Giovanni
,
il quale

tro sere prima,armato d i due pistole eraentrato
ne l teatro di San Salvatore . Si rappresentaval ’E
rism ena

,
poesiadel l’Anrely, m usicadel Caval li,

e nel lasalav’ eragrande concorso di nobil i. Il

Mocenigo, dopoaverattaccato del iberatam ente
lite con Nicolò e Sebastiano Foscarini

,
sparò

contro d i essi le due pisto le unacontro Seba
stiano

,
che restò bene o/Ièso e laltracontro Nicolò

tra/iggendolo nelle parti p eu cons iderabili
,
con o

pericolo eviden tissim o dellavita.
Filippo MariaParuta, im putato di furti e d i

om icid i
,
fu bandito il 28aprile 1 7 17 .

Qualche voltain m ezzoal laserie d i questi
volgari delitti s ’ infiltralalugubre traged iado
m estica.
(l ) BU L LO

,
I Labiain V enezia, pag . 29. V enezia, V i

sentini , 1 879 .
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In unaprivataraccoltad i codici e docu

m enti m i fu dato leggere unaletteraanto
grafa

,
m ezzo logoradal tem po

,
scrittaaser

Vincenzo Dandolo daDom enico Bollani, teologo
insigne e vescovo d i Canoa

,
m orto ne l 1 6 1 3. Il

Bo l lani fin isce con queste parole : Un Sanudo
che stain Rio del laCroceal laGiudecca,
fece l

’altro hieri confessare suam oglie che

eraCappel lo e t lanotte seguente
,
su lo cin

que boro, l i d iede d i un stiletto nel lagola
et laam mazzò ; dicesi perchè non gl i era
fide le

,
malacontradalapredicaper una

santa.
L

’atroce fattoaccadde lanotte de l l
’

l l lu

gl io 1 602. Giovanni Martino Sanudoaveaspo
sato Lucrez iaCappel lo nel 1584. Quando lapo
veradonnafu uccisaaveatrentaseianni . Il
Consigl io dei Dieci decretò l ’arresto del Sanudo,
che riuscìafuggire e fu condannato in con

tumaciaal bando e se rom pesse il confine
,
alla

decapitazione
,
con taglia

,
achi loavesse preso

,

d i ducati duem ila. Del lainfel ice donnarima
nevanoaVenez iaquattro figliuol i

,
Livio

,
Al

vise
,
Franceschinae Livio Il

,
i quali

,
orfani

del lamadre
,
col padre band ito

,
senzasostanze

( I) Laraccoltadel com pianto com m . Federico Stefani,
di V enezia.
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dellamadre

,
del governo

,
et que llo che non si

può esprim ere senzaeffusione d i lacrim e, prive
daogni sostentam ento

,
non bevendo noialcuno

che ci prottegano i beni d i fortuna, che se

non fosseroalcuneanim e de Dio
,
che esorci

tano con noi gran carità
,
saressim o costrettia

m eridioar il pane . Per tanto io infelice Sanuda
ridotagiàallaettà d ianni d isdotto con il re

sto del l i fratelli ot sorel le siam o vero et lacri
mabile esem pio di m iseria

,
et restaressim o preda

d
’

ogni più infel ice et lacrimab il successo quando
dalaim m ensapietà del laSerenità Vostra

,
ot

dalarel igion d i quel l
’ Eccelso Consiglio non

fossim o con pietosamano benignam ente soc

corsi. Per ripararadunque à total esterm inio di
cinque povere ot sventurato creature d i san
gue nobile oi di honesto cond itioni

,
prostrati

tutti cinque con l i ginocch i à terraa’ pied i di
VostraSerenità et del le V ostre Eccel lentissim o

Signorie
,
le supplicam o hum il issimam ente che

per lapassion d i Giosî1 Christo Signor nostro,

si degnino conceder per le endette lacrimab il
cause

,
salvo condottoal detto infel ice nostro

padre
,
d i solianni due

,
accioche possi nel dotto

tem po provedore
,
non pural vitto d i noi suoi

figlioli
,
maspecialm entealasicurezzadel

l ’honor et honestà d i noi infel ici fom ino suo

figliolo ot devotissim e serve d i VostraSere
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nità et d i cadaunade l le Vostre Il lustl°iss in1 o o t

Ecce l lentissim o Signorie , à le quali pregam o

dall ’Altissim o Dio longh i ot felicianni.
I decem viri decretavano
! così lacrimabile il stato d i Sanudo

,
L i

vio
,
Alvise

,
Franceschina

,
et Livio secondo

,
fra

te l l i et sorelle
,
figl iuol i de Zuanne Sanudo fo

de Ser Alvise
,
bandito capitalm ente daquesto

Consiglio sotto l i 29 lugl io del l ’anno passato ;
et riesce per c iò così honestaot ragionevole la
hnm il issimasupl icatione horalottadi detto cin
que povere creature

,
che convieneal lasol ita

clem entiaet pietà de l detto Consigl io d i conco

dereal suddetto ser Zuanne Sanudo salvocon
dotto deanni doi per che possi provedoralle ne
cessità etassicurar l’ honor del lapredettasua
infelice et innocente prole .

Primache fossero term inati i dueanni, il Sa
nudo

,
questavoltaegl i stesso

,
im ploravacosì

lapietà de l Consigl io
Seren issim o P rincipe,

Illustr iss . et Eccellen tiss . Signori Colend issim i.

Bevendo voluto l’ infinitad isgraz iad i m e

Juanne Sanudo
,
che per sospetto d i honor, io

incorresse in error tale
,
che cinque poveri m iei

figl iuol i restassero in un m edesim o tem po, posso.

d ire
,
orfani d i padre et di madre

,
poichè quel la
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poverinad i m iam ogl ie term inò innocentem ente

lavita
,
et io per lagiustasententiadi quel l ’Ec

celso Consiglio restai in perpetuo etcapitalm ente
band ito ;piacque poiall ’ infinitabenignità etpietà
de llaSerenità Vostrae del le Vostre Signorie l l
lustrissim e et Ecce l lentissim e, com passiònar il
m isero stato di quelle infelicissim e creature, che
senzalam iapresentiaet governo sarebberoan
date di male, concederm i salvo conduto de doianni ; ne l qual tem po, non solo m i è stato per
m esso dar sestoal le cose dellam iacasaet del le
povere m ie

'

sostanze
,
maho potuto m ediante la

graz iad i Dio
,
cavandom i

, posso dire , il pane d i
bocca

,
colocar in m onasterio unam iafig liuola,

de dui che m i ritrovo havere
,
com e dallafede

de l laReverendaAbbadessad i San Bernard ino
di Padova

,
laSerenità Vostrane resterà certi

ficata. Hora
,
Principe Serenissim o

,
Signori Ec

cel lentissim i
,
avvicinandosi lafine del li dueanni del suddetto salvacondutto, et trattandosi

dell
’

esterm inio et ultimarovinad i tante povere
et innocentissim e creature

,
quando io fuss i con

stretto ritornareal bando
,
ricorre per ciò co

’

]

coreafilittissim o et lacrim oso, insiem e con l i

sudetti m iei figliuoli
,
apied i d i VostraSere

nità et di cadaunade l le Vostre Signorie Illu

strissim e et Eccellentissim e, et le suppl icam o
per le viscere di Jesu Christo Signor nostro, che
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passiònando li infeliciavvenim enti neglialtri ;
sperando per 0 10 dal Signor Dio esser maggior
m ente protetto, rim etto ogni offesa, che io havessi
ricevutadam io cognato

,
il N . H . ser Zuanne Sa

nudo fu de ser Alvise ; prom ettendoli daqui
innanzi por finead ogni et qualunque odio O

malevolentia
,
pregando il Signor Dio concediadam bedue labuonaPasquaet il perdono de

ogni offesa.
IO CARL O CAPELLO ut supra.
Io PIERO CAP ELLO fo del S .

” Paulo
fui presente et interveniente del la
suddettapace

Io L IV IO SANUDO de ser Zuanne feci
sottoscriver lasopradettacartad i
pace .

Allorail Sanudo ricorseal com une d i Santo
Om obono nel Bergamascoal quale il C onsi

glio de i Dieciavevaconcesso voce e facoltà
di l iberar due banditi o relegatiatem po o in

perpetuo per l
’

interfettione d i Francesco Mazzi
detto Taram o lo

,
retentione etappresentatione d i

Sebastian Pizzone
, per de latione e t sbarco d ’ar

chibusi ecc. e fu liberato dal bando.

L’

indulgenzadei Decem viri fu suggeritadalla
pietà pei figl iuol i o dallaparzialità pel band ito
patrizio ? Lagiustiziadel fiero Tribunale poteva
qualche vol taesser vintadafavori

,
daprotezioni

,
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dainteressi ? Veram ente un esem pio di iniqua
parzial ità citail Malipiero (Annali, pag. 698)al
Panno 1 49 1 :

El Dose (Agostino Barbarigo) hamaridauna
nezzafiade Zorzi Nani

,
in Orsato Moresini

q . Francesco in S. Apostoli; e puòaopera
in Consegio di X ,

che è stà fatto salvo con

dutoaesso Morosini
,
eaAlvixe Zorzi per

cent
’anni

,
e tutti do erabandidi per sodo

m iti.

Ma
, per vero dire, lealte protezioni raram ente

vincevano larigidagiustizia. Narrail Sanudo
(Diari , t. XII, c . 137 , 186, 188) che il patrizio
Gaspare Valier, volendoaccrescere col contrab
bando il suo patrim onio

,
uccise

,
nel 1 5 1 1

,
un

ufficiale del le gabe l lad i Treviso e fu coudan
natoal lam orte. Il nom e

,
le parente le il lustri,

lagiovanile età
,
l ’aspetto bellissim o del l

’
om i

cidaim pietosirono i veneziani : e primaandòad im petrar graziaai Dieci il patriarcaAnto
nio Contarini, et [o mandato viad icendo

,
lade

liberation d il consejo d i X si convenivaea*egnir ,

poi m oltialtri patrizi parlarono in favore de l
condannato

,
mainvano. Daultim o i tre Avo

gadori, Giovanni Trevisan
,
Piero Contarini e

Nicolò Dolfin
,
che esercitavano il m inistero pub

blico nel le cause civili e crim inali
,
si presenta

ronoai Dieci
,
supplicando fossealm eno sospesa
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lacondanna. Gl ’ inflessibil i giudici risposero

cosiai pietosi Avogadori : Non siete p eadegni
d i questo magistrato, perhè levative suso e

cussi si levono tutti tre et endouoacasalboro,
et fo preso d i privarl i in perpetuo diavoga
dori.… et vien d ito

,
pocho mancoe non fus

seno confinati.
Perfino laragione d i Stato doveapiegare d in

nanzial rigor dellalegge . Così , ne l 1 585 , - re

Enrico IV scrivevaai suoi carissim i ei grandiam ici collegati et confederati veneziani, pregan
doliagraziare dal bando il conte Ottavio Avo
gadro

,
laqual grazia, d icevail Re, ricevendola

davoi
,
com e speriam o, haverem oasingolar gra

tificatione. E Caterinaaggiungevale suealle
preghiere del reale figliuolo. Anche l ’am ba
sciatore di Franciae m onsignor di Glas genti
luom o di Cam era

,
mandato spezialm ente per tal

e]]ètto, perorarono dinanzial Doge lacausadel
l
’

Avogadro, reo di m olti de litti,affermando che

SuaMaestà eradispostoad esser p iezo et can
tione nell

’avven ire dellaobbedienciaet devocione
d i questo gentil/wma, tantaeral ’affètione con cui

desideravaquestagrazia. Il Doge rispose : su

Arch . di Stato, Espos. P rina, vol . V I, c. 84 t. , 9 feb

braio 1 585 .

(2) Ibidem , c. 85 t., 20 marzo 1 585.
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ternanel l ’anim o di AndreaMorosini

,
richiedente

lacondannadel figlio.

Lagiustiziain tem pi d ifficili
,
quando glianim i

infracidano
,
è facilead infoscarsi ; tim ore o cor

razione O l ’am m utiscono o lafalsano. Malave
netagiustizia

,
anche quando le circostanze e le

condizioni sociali laresero poco efficace
,
non

fu ne
’

suoi intend im enti e ne l le sue sentenze

nè corrottanè insipiente . Scem o laforzanon
lasagacia. Valgafram olti questo esem pio , di

cui non si trovam enzione nei docum enti
,
maè

raccolto dal le cronache e confermato dal latra
dizione popolare , laquale volle forse incarnare
in questo fatto lacircospezione dei veneti ma
gistrati.
Nel 1638, eraucciso un gentiluom o

,
e l ’o

m icidanon si potevatrovare. Vane le ricerche
,

vanalaprom essadi quattrom iladucatiach iavesse trovato il colpevole . Dopo m ol tianni
,
al

Il fatto è raccontato nei Diari del Sanudo 1 2 mag
gio Un giovane di casaMorosini ,avendo basà una
donnae toltolc nno zoiel lo, fu condotto dinnanzial Senato
per udire lasuasentenza. Suo padre Andrea.Morosini, com e

Avogadore del C om une, esercitavail Ministero P ubbl ico,
ed egli stesso ch iese lacondannadel figl iuolo con queste

parole : Imp iche'ìo , taii li latesta. E lacondannafaese
guita.
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pievano del lachiesad i San Marco si presentava
un penitente, che nel segreto del laconfessione
rivelaval ’obliato om icidio. Il prete ricordan
dosi de l lagrossatagliaprom essaal lo scopritore
del delitto. concepì uno sce l lerato disegno e con

gedando il penitente senzaassoluzione per l ’e
norm ità del peccato

, gl i d isse d i ritornare
un

’altravolta. E dopoalquanti giorni
,
m entre

l
’assassino

,
torm entato dal rim orso

,
tornavaa

chiedere il perdono, prostrato davantial m ini
stro di Dio, il sagrestano, nascosto dal l ’ iniquo
prete in unarmad io presso il confessionale

,

potè raccogliere le prove e le circostanze del
fatto e svelarloagli Inquisitori di Stato. Fu

subitoarrestato e condannatoal patibolo l ’o
m icida, il '

quale siapparecchiavarassegnatoal lapena, non senzaperò manifestareal cap
puccino che l ’assistevaeai carcerieri lasua
m eraviglianel sentire com e gl’ Inquisitori sa
pessero cosi m inutam ente i particolari del de
litto

,
dalui rivelato soloal pievano d i San

Marco nel segreto del laconfessione . Riferite

tali paroleal Tribunale suprem o
,
fu tosto so

spesalasentenza. I l prete confessò frai tor
m enti il turpe sacrilegio e fu decapitato. L’

om i

cidafu tratto d i carcere, e considerato poi com e

lo scopritore de l delitto fosse lo stesso reo,alui
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fu datalam età dellatagliacol l ’ ingiunzione
però diabbandonare per sem pre il veneto ter
ritorio.

(l ) 11 conte Giovanni DaSchio raccontando questo fatto
nel lasuaNovel le (Nov. V , V enezia, 1865) esclamaaguisa
di conclusione : E tu dovevi in famap erire di sp ietatada
m inaziona, Venezia, gran senno
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che potrebbero fornireargom entoaunad i
quel le bieche novel le oaunad i que l le tetre

bal late
,
d i cui il romanticism o ebbe tanta

frustadovizia
,
m eritad ’

essere diffusam ente rac
contato il fatto occorso nel 1592

,
nel castel lo

d
’ Illasi

,
in quel d i Verona

,
feudo dei conti

Pom pei
,
illustre fam igliaveronese

,
che risaleal

secolo XI.

Nellamattinadel 24 dicem bre 1 592
,
com pa

rivaal lacancel leriacrim inale di VeronaAn
dreadi Santi

,
massaro d ’ Illasi

, per denunziare
com e

,
due giorni prima

,
fosse statoam mazzato

m esser Gregorio Grifo
,
uom o d ’arm e. A quanto

si diceva, il conte Girolam o Pom pei eraandato
lamattinadel 22allacasadel Grifo e l

’avea
forzatoaseguirlo. Dopo un quarto d ’ora

,
ve

nivariferitoal lam ogl ie del Santi che il Grifo
si trovavam orto in un brolo del conte d ’ I l lasi,
e che lapubblicavoce dicevafosse statoas
sassinato dal lastessacontessaGinevraPom pei.
Il denunziante Andread i Santi corse

,
insiem e

conalcuniam ici
,
arintracciare il cadavere,

(1 ) Questatruce istoriaho narrato nel volum e : Studi

e Ricerche (Torino, Roux , 1 892) manon poteanon ripeterla
quasi con le identiche parole in un l ibro, che col racconto di
detestabil i fatti si propone dare un

’
ideadei tem pi e del

costum e.
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im m erso in un lago di sangue
,
e lo trasportò

ne l lachiesadel l ’ospedale del paese.

I l 26 d icem bre
,
i Rettori mandavano il can

cel liere perchè vedesse il cadavere e incom in

ciasse il processo. Sul cadavere furono riscou

trate quindici ferite di pistolese e d i stile
,
e

chiamataquindiacostituto ClaraGrifo, m ogl ie

del l
’

ucciso
,
essaincom inciòadire com e nei

m esi passati Virginio Orsini
,
governatore d i

Verona
,

venutoavil leggiare nel caste llo del
conte Girolam o

,
avesseavuto cam po d i ragionare

con lasignoraco ntessaGinevra. Pare fosse quel lo
un curioso m odo d i ragionare

, giacchè sem

preadettadel lavedovavolendo il signor

conte d isim pegnam il suo palazzoaVerona, vi
mandò

,
insiem e col Grifo

,
lacontessaGinevra,

laquale, poichè l’am ore delle donne è ciar
l iero

,
spiatte l lavaal com pagno di viaggio l ’af

fetto che portavaall ’0rsini. Gregorio rispose su

bito : Signora, non fe’ questacosaperchè casa

(I) V irginio Orsini, del ram o dei marchesi di Lam en
tanae principi del l ’Amatrice, dopoaver com battuto in
Fiandrasotto gli Spagnuol i nel 1 583, fual servizio dei

V eneti. Nel 1 589, fu fatto dal papagovernatore di Ancona.
Fu ripresoal servizio veneto nel 1 59 1 , e nel 1 594 seguì

in U ngheriail ducaV incenzo I di Mantova, che si erare
cato in soccorso degl i Im perial i contro i Turchi. Nel 1 596,
eragenerale del lacaval leriastranierain Francia.



I Banditi dellaRepubblicaV eneta
Pom pei non haavuto mai tarranell’ honor .

Malei d i rimando Com pare, lo voglio con

tentar
, perchè t

’
ho contentatoancora

,
che non

posso far d i manco. Cosafattacapo ha
,
e

Gregorio
,
uom o d i m ondo

,
nonaggiunse pa

rola;appenaarrivatoaVerona, si caccioa
letto

,
e m em ore forse del l ’ultimaraccomanda

zione del lacontessa: Se tasentirai qualchecosa,
staquieto, non ti m overe in quel lanotte dorm i
lagrossa. Angelina

,
lacam erieradel lacontessa,

s
’accorse che il Grifo eranei segreti de l lasua
padronae

,
forse per ge losiad i m estiere

,
riferì

tuttoal conte
,
il quale

,
secondo laClara

,
risolse

d i uccidere il confidente e lam oglie .

Avvisato il Grifo che in Veronanon erabuonaariaper lui, se lasvignoaIllasi ; maun be l

giorno il conte Girolam o
,
insiem e con m olti uo

m iniarmati d ’archibugio e pistole
,
entrò ne l la

cam erad i Gregorio
,
che si trovavaale tto em

malato
,
forse di paura. Com pare, bisognalevar

sa
,

disse il conte . A cui Gregorio Sono

im potente. Maci volevano benaltre scuse . Il

Grifo fu costrettoavestirsi easeguire il conte
,

ognuno può figurarsi con qualanim o. Giuntial
castello

,
entrarono in unastanza

,
dove eranoap

postati degl i uom ini
,
e
,
secondoalcuni

,
anche

lacontessaGinevra; e dal lastradas i sen ti il

sassin—am en to et unavoce che disse : 0 et
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intendevaperalcunamanierasi dovesse pro

cedere crim inalm ente contro l
’

Ors ini
, però che

quantoall’offèsaper lu i r icevuta, com e cavagliero
d

’

honore
, p renderà quellar isolatione, che parera

convenevole in caso tale. L
’

Ors ini narraadun
que il conte Girolam o nonavendo punto ri

guardoall ’ intrinsecaam iciziaeai tanti onori
e favori ricevuti dallafam igliadei conti Pom
pei, entrato inan d iabolico pensiero di voler

levar l
’
onoreallasignoraGinevra, m oglie de l

conte Girolam o
,
si valse d i un servitore

,
e sol

lecitò e tentò
,
così con lettere com e conam ba

sciate
,
dettasignoraavoler consentireal le sue

sfrenate voglie. Maessendo dalei sem pre stato
respinto

,
finalm ente risolse d i corrom pere Gre

gorio Grifo
,
uom o d ’arm e

,
antico maindegno

servitore di
’

caso
,
dal quale nottetem po fu in

trodotto ne l lastanzadi Ginevra.
Lacam erieraAngiolinaraccontò il fatto con

fidentem ente unasorel ladel conte Girolam o
Pom pei

,
laquale confidentem ente lo narròad

un
’altrasore l la

,
che con bellaetavvedutama

n ieraconfessò tuttoal lo stesso conte fratel lo,
marito del laGinevra. Il quale

,
m editando una

terribile vendetta
,
d issim ulo il suo sdegno

,
ma

unabel lamattina
,
lam oglie

,
nuovaLucrezia,assalitadapostum i rim orsi quasi infuriata

,
si

levò d i letto in cam isiadacanto del marito
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et dato d i manoad unaspada
,
que l laporseal ’ istesso marito, pregandolo più volte che

l
’

uccidesse per il fal lo dalei com m esso
,
qual

spontaneam ente gl i narrò , con tutti gl iao
cidenti segui ti, il cheanco non seppe negare
il m edesim o traditor Grifo

,
quando d i rom

m issione dellam edesimasignoraGinevra,
fatto venireallasuapresenza, gli disse in
facciail trad im ento dalui com m esso

,
et poi

tuttaarrabbiatase gliavventoadosso, dan
doi m olte stilettate

,
com e quelo che era

stato origine e causade llaperditadel l ’onor
suo. L’ Ors ino

, per converso
,
scrivevada

Mantovacom e
,
incolpato di unainfam e ca

lunnia,avesse lasciato, collam oglie
,
Verona,

per poterandareaVeneziaafine d i pregare
il principeavoler trovare laverità eavoler
far ven ireallaluce lamalign ità d i in im ici . E
laRepubblicacom m ettevasubitoaun Avoga
dore d i Com une d i trasferirsiaVerona, d i istruire
d iligentem ente il processo, dandogli facoltà d i
tener sotto buonacustodiaquei testim oni che
non volessero dire laverità

,
et etiam d i torta

rarti . Intanto l ’Orsino, dinanzial veneto Col le
gio, protestavalasuainnocenzacon caldissim e

parole e dicevalacalunniaessere statainven
tataper perderlo, per sollevarti d i questama
n ieratuttalacittà contra.
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Senzafrapporre indugi, l ’avogadore MarcoQue

rini partivaper Verona, istruivail processo, ne l
quale i testim oni nonaggiunseroalcunanuova
circostanza. Deposizioni im portanti dovevano es
sere quel le del lacontessaGinevrae d i Angio
lina, suacam eriera, manon fuagevol cosafarle
venireallapresenzadel Querini, giacchè i fanti
de ll

’

Avogariasi presentarono in V eronaal pa
lazzo de’ conti Pom pei, e n

’

ebbero in risposta
che i padroni di casadam olte settimane eranoassenti

,
e si ignoravadove fossero. Uguale ri

spostaebbero i fantial castello d ’

l llasi. Avver
tito dai parenti che si richiedevano le depo

sizioni del lacontessaGinevrae dell ’Angiol ina,
il conte stim ò più utile espediente d i far sapereall ’avogadore Querini com ead ogni requ is itioneavrebbe fatto che suam oglie et cam erierasi fos
sero ritrouateall’horastatuito in luogoappar
tato

,
detto laMadonnadi Cam pagna. Lacon

fessione del lacontessane l lasuaterribile sem
pl icità, confermacon maggiori particolari quantoaveagià deposto il marito.

Un sabato sera
,
dopo cenae dopoaver detto

le sue orazioni
,
lacontessaGinevrasi erase

dutaacantoal fuoco
,
al lorchè videapparire

sul l ’uscio dellastanzaGregorio Grifo insiem e

col l Orsini. Alloraessasialzò e domandòal
l
’

Orsini che cosachiedeva.
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che ioacconsentealevarglianco lavita, e pre
ferisco perder lam iaanzichè veder lui così in
giustam ente perire.

E di rimando l ’Orsini
Se vostraSignoriasi rifiutaavvelenarlo ,

penserò ioatogl ierlo dal m ondo ben presto.

E senzapiù, l ’Orsini se neandò .

Parendo poiallacontessaGinevrache peralcuni giorni di seguito il conte fosse più de l
consueto in sè raccolto e pensieroso

,
e dubi

tando fosse egl iacognizione del l ’avvenuto
,
una

mattina
,
alzatasi di buon’oradal letto, prese in

mano lo stile de l marito e glielo ofl
'

erse di

cendogli

Signor conte
,
Vossignoriam i dialam orte

,

perchèavendole levato ingiustam ente l
’

onore
,
la

m erito
,
e confessando l ’error m io

,
primache daaltri lo sappia

,
sono risolutaachiederle che m iam mazzi.

Ed ecco con quali parole
,
che io m od ifico

soltanto nel laantiquataortografia
,
lacontessa

raccontal ’uccisione de l Grifo : I l conte m i

tornòadomandar se que l lacosache io gliaveaconfessato eravera;allorail signor conteandòacasasua(del Grifo), e lo m enòal la
casanostra

,
al lapresenzam ia. Alloraio gli

Non e vero
,
m esser Gregorio

,
che

siete stato que llo che ham enato il signor V ir
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g inio nellam iacam era, senzasaputam ia?
Al loraei m i rispose Signora

,
m esser

Dio guardi
,
che ioabbiamai fatto unadi

queste cose . Alloradiedi delle mani nel lo
s tile del signor conte

,
senzache esso signor conte

m i vedesse
,
e gli dissi Voglio che tu con

fessi laveritàal lapresenzadel signor conte .

Alloralui si voltò con lafacciaverso un C ri

sto e d isse Dio
, perdonam i ; si

,
è vero ,

son stato quello che hacondotto il signor V ir
g inio nellavostracam erasenzavostrasaputa.

Al lora
,
v intadal lacol lera, gli com inciaiatirar con lo stile

,
e lui com inciòadandarallavoltadel l ’uscio perandar fuori. Lì era

Gottardo servitorantico di casanostra
,
il quale

vedendo che egli volevafuggire
,
caccio manoad un pistolese, e gli dette non so quanti colpi

e lo stese in terra. Alloram e gl i m essiattorno
col lo stile

,
e gl i tornaiadare del lealtre sti

lettate, fino che fu m orto . !

Angelinadaparte sua
,
narracom e in quel la

serafunestaavesse lasciatalacontessainginoc
ch is taadire l ’ufficio . Udi poi nellastanzade lla
padronaun gran contrasto d i voci

,
viaccorse

,

siaffaccioal l ’uscio
,
v ide Gregorio Grifo et il si

gnor Governatore che lad ispogliavano, et quando
io li vid i

,
tornai nellam iacam eraetandaia

letto. Prudente cam eriera! E qui il processo
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si ferma

,
nè si sacom e siaandatoafinire

,

maè lecitoarguire. com e si vedrà inappresso
,

che il Grifoabbiapagato per tutti. I processi
crim inali del l ’Avogarîapm non es istono : esa
m inai diligentem ente quel li del Consigl io dei

D ieci e le Raspe, manon m i fu dato trovar
nulla. Il fatto doveaaver destato un gran ru

m ore, giacchenei dispacci del Parutasi facenno
del l

’

Ors ino
,
cheaveaabbandonato Veronaper

cose successe
,
delle quali però.alu i eraaggregata

colpa, ove non neavevaalan/na. Mi disse

continuail Parata
,
scrivendo daRoma, cheavevadeliberato d i viversi peradessoacerti

suoi caste lli in questi contorni
,
e che erave

nuto in Romaapostaper satisfareaquesto
ufficio.

(2 )

Si sarebbe potuto trovare qualche notiziasul
processo negli Atti dei Giudicial Maleficio di
Verona

,
che esistono in quel laBibl iotecacom u

nale
,
se proprio non mancassero quel li che vanno

dal 1 580al 1600. E neppure i manoscritti d i An
tonio Torresani sulle fam iglie veronesi parlano
d i tal fatto. Facciam oadunquealcune conget

ture
,
che non mancano forse d i verisim igl ianza.

( l l Arch . di Stato, QuarantiaC rim inale, f. 3 1 .

(2 ) Roma, 1 6 ottobre 1 593 .
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L i presentereteanche, continualaparte de l

Senato, d i refrescam enti per il valore d i du
cati 50 tratutti due .

(‘ l

Il povero conte Pom pei, se si fosse trovato
in Verona

,
avrebbe potuto veder trattato con

refrescam enti il suo odiato nem ico.

Male partite si saldano qualche vol taanche
sul laterra, giacchè l ’Orsini, dopoaver pertur
bato lo stato ecclesiastico

, per servireagl i in
tenti di Enrico IV

,
fu ucciso dalle m ilizie d i

Clem ente VIII e lasuatestafu fattapubblico
e m iserando spettacolo in Roma. (2)

Arch . diS tato, Senato, Sear. I. R , e. 1 22 .

V irginio Orsini, generaleal soldo di Francia, fu uc

cisoal le Grotte dal lam il iziacòrsadi papaC lem ente V III
,

nel 1 597 . Sul l
’

uccisione del l
’

Orsini sono curiosi questi docu

m enti, trovati nel l
’Arch. di Stato in Roma:

P er pagare scudi 8000 secondo ladistributione che

farà il Cardinale C lem ente per il prem io et recognitione

di haveram mazzato V irginio del laMentana.
Mons .

? C eresio etc. ordinaretead Aless o Doni thaeo
riere del lanostraprovinciadel laMarca(d’Ancona) che
paghi in mano di chi ordinerà il Cardinale S. C lem ente

legato, scudi trem ilade m onetaper sborsarl i et distri

buirl ial l i soldati còrsi edal tri secondo ladivisione da
farsi dal detto L egato, qual i se l i fanno pagare per prem io
et recognitione di haveram mazzato V irginio U rsino dal la
Mentana, che cosi pagati vogl iam o gl i sianoaccettati et
fatti buoni nel l i conti di dettathesoreria. Datanel nostro
palazzo di Monte Caval lo, questo di 20 settem bre 1 597.

C lem ens PapaVIIIS
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Quantoal lacontessaGinevra
,
un romanziere

,

peravere lagem ebondaconclusione d i un ge
m ebondo romanzo

,
troverebbe unarelazione fra

i l tragico fatto e uno scheletro di donna, rin
venuto nello smantel lare unatorre del caste llo
d

’

Il lasi.
I l conte poi, fralam elanconiadei ricordi

,avrà forse finito i suoi giorni ne llaquiete d i
I l lasi. D ifatti egli si trova

,
dopo trent’anni

,
in

l ite col lacittà di Verona
,
non più per questione

d
’

onore
,
mad i decim e e balze lli; de l 24 ot

tobre 1624
,
è unasupplicaal serenissim o Doge

d i Venezia
,
ne llaquale i conti Gerolam o

,
Al

b erto e G iam battistaPom pei si legnano dei

re ttori di Verona
,
che non rispettano nè gli in

teressi
,
nè i diritti del laloro giurisdizione .

(Arch . Cam erale . Registri dei C hirografi, cal les . A
,

tom o II (a. 1 596— 1 609 ) carta81
MDLXXXXV II.

Eadi detto (1 6 settem bre) scudi trentacinque
d i paol i, pagati con mandato com e sopraal Cap. C oncetto

Tul l io, Bargel lo, per mandare due. suoi esecutoriaRomaam ezzo postaaportare latestad i V irginio Orsino del la
Mentana, d’ordine del l ’ il lustrissim o legato

n . 35 .

(Ibid . Tesoreriadel laMarca,anno V III
,
carte

11 1 P rocessop res . nel laCanc . Duc.a’24 ot. 1 624 per li si
gnori conti Gieronim o, Alberto e G . B . P omp ei in causacon
lamagnificacittà d i V erona,avanti laSerenis. Signoria.
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Ne l l

’

ultim o secolo de llaRepubbl icafurono
più freq uenti i cattivi esem pi che venivan dal
l
’alto.

Anche ! nzaprestar fedeach i vuol d ipiu

gere parecch i reggitori d i Terrafermacom e im

becill i
,
inetti

,
bil ia—i

,
ubbriaconi

,
dedi tiag l iatnorazz i

,
lussurios i

,
mancatori di fede

,
assas

sini
,
…non si può negare però che , frail grand e

num ero
,
non ve ne siano statialcuni tris ti e

Tale
,
ad esem pio, il patriz io Gussoni luogote

nente d i Ud ine . Maritoadonnabel l iss imae
gentile ,arse di ge losiade l conte Francesco
d

’

Arcano
,
che facevaunacorteassiduaal laLuo

gotenentessa, laquale pare non vedesse d i ma]
occhio il giovane ed e legante caval ier servente .

Unase rad i carnevale del 1727
,
finitalarap

presentazione ne l mag g ior teatro eaccom pa
gnataal Cas te llo lasuadama. il d '

-\ rcano se

ne ritornavaapied iacasa
,
essendosi unito p e

r

viaasuo pad reasuamadre eal le sue so

rel le . A un certo punto
,
d ilungalosi d i poch i

pass i dallacom itiva, l ' infel ice giovane fu, tra
le tenebre che nascose ro il sicario

,
ucciso da

un co lpo d i pisto la. Tuttiad unavoceaccusa
MARCH ES I L e Relaz . dei L uogotenenti del F riul ial Senato Veneziano . Udine, 1 893.
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rivoaCanevaseguito daunalettiga

,
nel laquale

stavaunasignorad i Venezia
,
che pochi conob

bero e che
,
portatane l lacasadel podestà

,

non ne uscivamai. Il Corner
,
appenagiunto

,

com inc ioafarselacoi giovanotti de l luogo
,afrequentare le osterie

,
acorteggiar le ra

gazze
,
afare il gradasso.

Unaseracerti Pietro Lucchese detto Conte
,

Giacom o Poletto e Giovanni BattistaFalcin detto
Stel la

,
frai più scioperati e focosi giovanotti

del contado d i Caneva
,
o m ossi dagelosia

,
o

istigati dal lasignoraam icadel podestà
,
attac

carono brigacon lui in unaosteria. Scacciati
dall ’ostessadonnaforte e risoluta

,
andarono

tutti in unaltraosteriapiùappartata, e colà la
rissasiacceseal punto che i tre giovinastri
uccisero il podestà.

Un patrizio venetoam mazzato datre vil lani !
C ’

erapiù d i quel che occorrevaper far m ontar
sul le furie i gravi Decem viri. E fu mandata
unagrossacom pagniadi soldati

,
i quali sen

z ’altro volevano incend iare il paese . Perfino le

m use
,
che non mancano mai nel le tristi e nelle

liete circostanze
,
si com m ossero

, e fraaltri il
signor Giam battistaCaroldi tentavad i placer
I
’

iradel serenissim o Doge con questi brutti

versi
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P lacati, o P rence Augusto ;ah ! latrem enda
C essi iratua, cheatuabontà fainciam po.

Miseri noi ! Noi già vedem m o il lam po.

Chi sa, che il fulm in punitor sospenda?
Erram m o, è ver ; del latragediaorrenda
Non fu interdettoagli em piautor lo scam po ,
Machi poteasul sanguinoso cam po
Farsi maggior del la. fera] vicenda?

Ardir m en venue ;agri,atterriti, im m oti
Ahi ! del l

’
il lustre Estintoal fato reo

Sol fiori ofl
'

rim m o, onor funebri e voti.

Pardon, pietà. ; ti m uovaun tristoafflitto
Tuo popol fido, che fal l ir potoo
Sol per orrore del l

’altrui del itto.

E non mancò neppur lasatirapopolana
,
un

ritorne l lo che si cantava
,
trail serio e il faceto

,

in paese e com inciavacosi
Barbari Canevotti,
P eggior dei L uterani,
V erranno i V eneziani
A farve castigar.

I tre om icid i scapparono d i là dai confini

del laRepubblica, mai birri, dopo qualche m ese ,
sepperoattirarliad unasagradi un paese l lo
nel territorio de l lo Stato, liattaccarono e fe

rirono lo Stel la
,
che ebbe unapal lain un pol

paccio, e il Lucchese, che ebbe il petto trapas
sato daparteaparte. Furono presi tutti e tre,
e m entre erano trasportatiaVenezia, lo Stel la
e il Poletto persuasero il Lucchese m oribondo
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aconfessarsiautore de l l ’assassinio, salvando in
tal m odo lavitaa’ com pagni. InveceaVenezia
guarirono entram bi : mail Lucchese non d is

d isse daforte lasuaconfessione
,
e fu im pic

cato frale due colonne del lapiazzettad i San
Marco. I l Poletto m orì in carcere

,
eallacaduta

del laRepubbl icalo Stel lafu l iberato.

il ) Il cav. Sim one C hiaradia, di Caneva, m orto nel 1878,

narravache, ragazz ino, ch ieseal lo Stel la, un uom o di grande
staturae che portavai calzoni corti, com e usavain quel
tem po nel contado veneto, ch e cosafosse unaspecie di noc
ciolo

, cheavevanel polpaccio . Un ricordo del laSere
nissimarispondeva10 Stel la. Eralapalla, tiratai dai
birri, e non potutamai estrarre.
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potenzae ognialtracosapm desiderata

Trale im prese guerresche
,
laprovvisione delle

leggi
,
le cure dei traffich i

,
l
’agitazipne dei m er

cati e del le fiere
,
s
’

intrecciavano le feste ca
val leresche

,
il cultoal valore eallabe llezza

e tutti quei costum i leggiadri
,
che valsero l ’ap

pellativo d i marcagioiosaeam orosaal paese,
che siede intraRialto

E le fontane di Brentae di P iave
Ma

,
fratantaprosperità e grandezza, ribol li

vano i malvagi um ori delle fazioni di dentro,
s
’accendevano discordie sanguinose con le città

vicine e coi potenti signori del contorno, dove i

castel li erano in tanto num ero dasem brare,a
dettade l Muratori, unase lva. E quante m ischie

feroci
,
e com ealte debbonoaver sonato le

gridadei vincitori
,
m escolateagli urti dei fe

riti, intornoal le m uradi Romano, di Co llalto,
di Montalbano

,
d i Cornuda

, di Cam ino, di San
Zenone

,
d i Asolo

,
d i Valmareno

,
d i Orgnano, di

Scorzè
,
d i Onigo

,
di Cordignano, di Lorenzaga!

Quantunqueavessero riconosciutalaSignoria
del Com une Trivigiano non solo i m inori feu

(I l Rom nnm ns , C hr . , l ib . II, e. 1 0 (MURATORI, Ber.

It. Ser.
,
V III).

(2) DANTE, P urg ., e. IX, v. 26 , 27.
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datari
,
maanche i caste l lani più potenti e te

m uti
,
cheaveano dovutoabbassare le cornae

giurare laqittadinanza, lalibertà non fu s i

cura
,
m inacciatadalle cupid igie tiranniche de l le

grandi fam iglie
,
specie degl i Ezzelini e dei Da

Cam ino. Nel 1237
,
Treviso cadde sotto lasigno

riadegli Ezzel ini. Dopo larottadi Cassano
d

’

Adda
,
spento Ezzel ino daRomano il

più terribile masnadiero cheabbiaveduto pas
sare in Italial’età di m ezzo

,
il gastigo dacui

furono colpiti i congiunti del tiranno prese

l ’aspetto del del itto. Nè laferociadi Alberico,
frate l lo di Ezzelino, scusalacrudeltàdel lapena.
Alberico

,
fuggito daTreviso ove s

’

erafatto tre
m endo per le sue crudel tà

,
si chiuse con la

m oglie Margherita
,
sei figliuoli maschi

,
uno dei

qualiancorain fasce, e due figliuole nubili nel
caste l lo di San Zenone

,
fortearnese di guerra,

cosi descritto dallo storico del laMarcaTri
vigiana: il ) Eraquesto castello, posto tra’l
Bassanese e

’ l Trivigiano
,
parte dal lanatura

e parte dal l ’arte fabbricato sopraun colle

cinto d ’al tae forte m uragl iaattorniatad i
m ol te salde torri, circondatadaunaprofonda
edam piafossa. Avevanel m ezzo il palazzo
(I) BONIFACIO, l ib. V , pag . 21 4 . V enezia, MDC CXL IV .
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del Signore

,
che con ogni magnificenzafab

bricato eracopioso d i m olte stanze ; e nel l ’om
be l ico di quel lo

‘

é
’

inalzavaunabe l lissimae
fortissimatorre

,
che facevad i se. pom paper

tutto quel contorno
,
pienadi m oltam uni

zione d ’

ogni sorta.
IntantoaTreviso il Podestà

,
raunato il pc

poloasuon di cam pane, pronunciavasentenza
d i confiscad i tutti i beni degl i Ezzelini e con

dannavaabando perpetuo Alberico
,
lam oglie e i

figliuoli d i lu i
,
con pena

,
se fossero presi

,
d

’

es

sere i maschi trascinatiacodad i caval lo per
lacittà e poi im piccati, lam oglie e le fi

gliuolearse . Alberico rispose uscendo co
’

suoiarmati dal castel lo e infestando i vicini. I Tri
vigianial lorasi col legarono coi Veneziani

,
i

Padovani
,
i Vicentini e i Friulan i

,
e tutti in

siem e
,
guidati daMarco Badoer

,
podestà di

Treviso
,
animati dal desiderio de llavendetta,

siavviaronoal castel lo d i San Zenone
,
lo pre

sero
,
dopo tre m esi diassedio

,
e fecero dei

DaRomano sce l leratastrage . Decapitarono
,
in

nanz iagl i occhi del padre
,
i fanciul li e ne

d ilaniarono le m em bra; le due figl iuole e la
m ogl ie furonoabbruciate vive Alberico

,
legatoal lacodad i un caval lo e trascinatoatraverso

tutto l ’esercito
,
fu ridotto inform e cadavere.

I giorni seguential lacarnificinafurono spesi
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resse il governo per ventidueanni con taleastutaperspicaciain ogni negozio e tale libe

ralità in sol levare i depressi
,
in ricevere e ono

rare i forestieri
,
in som m inistrare le com od ità

necessarieai poveri
,
daesser salutato dagliam ici

,
ai quali si m ostravabenigno soverchia

m ente , benefattore del popolo, e dapoter porre
il fondam ento del principato ne llasuafam i
glia. Torbido invece il governo dei figl iuol i

d i Gherardo : R icciardo, prim ogenito, superbo

earrogante
,
fu spento dacongiurati

Guecel lo
,
fratello e successore di R icciardo

,

m essoal bando dopo poch i m esi di signoria.
Treviso riacquistò lasualibertà

,
matravagliata

e contesadacongiure
,
tum ulti

,
ribellioni, bat

taglie dacontradaacontrada
,
dacasaacasa.

Minacciatadallearm i di Cane dellaScala, v i

tatadal le vive em ulazioni del le parti , lacittà
si pose sotto laprotezione im periale ed ebbea
governatori peralcunianni i Conti d i Gorizia.
Nel 1 329

,
aspre lotte e ostinatiassedi fecero ca

dere sotto gli Scaligeri, Treviso, che, dopo dieci
(1 ) Al lasuperbiadi Ricciardo eal lacongiuracontro

di lui , orditadaAlteniero degl i Azzoni,al lude Dante nel
e. IX del Paradiso

E dove Sile e Gag han s
’accom pagna

Tal sig noreg g iae vacon latest’al ta
C he siaper lui carp ir si falaregna.
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anni di malasignoria, fucedutadaMartino de l la
ScalaaVenezia, il cui dom inio, con brevi inter
ruzioni, durò sinoallacadutadel laRepubbl ica.
Per Veneziafu più facile im presache nel

Friuli contenere dentroai term ini loro
,
i feu

datari del laMarca. LaRepubblicache guar
davacon senso di corruccioalle m uraeal le
torri de

’

castelh nonandavalentaad istrug
gerli ogni voltal occasione si presentasse

,
com e

nel 1341
,
quando fu uguagliatoal terreno il ca

ste llo di Selva
,
rifabbricato daTolberto e Schi

nel ladi Col lalto
,
ne l 1 343 il castello d i Tre

vil le dei Cam posam piero
,
nel 1355 laròccad i

Pezzano
,
presso Treviso

,
ne l 1 378 Cessalto e

Solighetto dei Cam inesi.
Nè le più potenti fam iglie potevano sottrarsiai nuovi ordinam enti

,
che m odificavano pro

fondam ente le condizioni dei giusdicenti
,
e

quando
,
nel secolo XV

,
lavenetaSignoria

, pur

confermando gl iaviti privilegiai Col lalto, ce
lebre stirpe longobardastabil itasi nel laMarca

,

riserbavaasè l ’alto dom inio
,
Ram baldo XIII

,

giovinetto di sedicianni
,
sdegnato di veder

spogl iati i suoi contadi del le prerogative so

vrane
,
lasciaval’ Ital ia

,
edarruolatosi com e

sem plice soldato nel l ’esercitoaustriaco, ne di
ventavail comandante suprem o e fondavain
Germaniaunanuovafam igl ia.



1 60 I Banditi dellaRepubblicaV eneta
Anche nel laMarcaim perversarono leatrocità

,

signoreggio il furore
,
furono ordite congiure sof

focate nel sangue o cogli sbandeggiam enti

mane i castel li trivigiani nonavvennero, com e

in quel li del Friuli
,
tantiabbom inevoli eccess i

,

cosi frequenti le tragedie dom estiche
,
cOsì ter

ribili le vendette ereditarie
,
cosi facili i tradi

m enti e i m utam enti di parte . Ezzelino e i sum

che com m isero tante e si spaventose crudelta
dasuperare ogni umanacredenza, passarono
traverso laMarcacom e un terribile flagel lo

,

com e un gastigo d i Dio
,
e l ’im mane eccidio che

distrusse lafam igliade l tiranno
,
fu vende tta

d i popolo
,
acui non rimase estraneo un pru

dente governo
,
il venez iano. Infatti un Badoe r

,

patrizio veneto
,
erapodestà d i Treviso e coman

daval ’ esercito confederato
,
nè lanefandatra

gediasi sarebbe com piuta
,
senzail tacitoassen

tim ento d i Venez ia
,
che facevaeleggereappunto

com e podestà i suoi cittadini nelle città vicine
,

peracquistarvi influenzae quindiassoggettarsele .

Le lotte trem ende fra1 Tem pestae gl i Az
zoni

,
che insanguinarono Treviso nel secolo XIV

,aveano per intento lasupremaziac ivica, m i

ravanoaquel laspec ie d i d ispotism o dinastico
,

che s
’

im piantò in m olte parti d ’ Italiasulla
l ibertà com unale

,
non erano

,
com e in Friuli

,

zuffe trafam igliae fam igl ia, tracongiunti e
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sta

,
continuatrice de l le tradizioni longobarde

,

franche
,
sassoni

,
alemanne. A quel m ondo cupo

e scom posto mancavaunasupremaziaattaa
dom inare l ’anarchiafeudale.

Treviso invece non tardòaprendere il pri

mato civile
,
e il feudalesim o fu sopraffatto dal

l ’elem ento nazionale
,
che dal lal ibertàattinse

prosperità d i vitaeconom icae com m erciale .

Laculturacaval leresca
,
fioritane llaMarca

m eglio chealtrove e penetratanel le institu
zioni e nei costum i

,
rimanevaancoracom e

unaspecie d i retaggio. Laim itazione de l le

usanze dellacavalleriarisplendevaanche nel le
feste

,
trale qual i fu celebre quel ladel Ca

ste l lo d ’am ore nel 1 2 1 4. Lacorte di Gherardo
DaCam ino

,
doveaim itazione del lacorte d i

Provenza
,
siaccoglievano poeti e trovatori

,
era

ral leglatadallagaiascienza, e sulle piazze i

cantastorie dicevano in francese le gesto d i

Orlando e Carlo Magno. E i m iti stranieri s i
congiungevanoal le leggende paesane . Cosìap
pare tuttoracom e in un sinistro bagl ior d i leg
gendail caste llo dei Collalto e latradizione
(I ) Due erano i castel l i di questaprincipescafam igl ia

l
’
uno di C ol lalto edificato nel 1 1 1 0 daEusedisio I, l ’al
tro, poco discosto, di San Salvatore eretto nel 1 306 da
Ram baldo V III.
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popolare narradi un’
om braram ingad i donne

,

saliente e quandoaquando frale m urae le

torri e ricordare un
’anticaatrocità. Aicada

Cam ino m oglie del conte Tolberto d i Collaltoavrebbe
, per ingiuste ge losia, m urate vive una

poveraancel le di nom e Bianca.
L

’

orrib ile del itto
,
se non e fantasialeggen

daria
,
non vuol essere però im putatoai Col

le lto
,
maad unaCam inese

,
com e un DaCa

m ino era
,
nel 1 32 1

,
l ’assass ino d i Manfredo

Col lalto
,
vescovo d i Feltre e Bel luno e pure

un De Cam ino I’ iniquo
,
che

,
ne l 1334

,
strengolò

dinanziagli occhi de llamadre e del le sorel le
,

un suo nipote, di nom e Bianchino
,
fanciul lo de

cenne
, per usurpergl ialcune caste lla.

Laleggendaital ianadel ladamabianca
,
la

cuiapparizioneannunziale liete e le tristi

vicende, hail suo riscontro in Prussia
,
nella

corte degli Hohenzol lern
,
i quali hanno com une

coi Col lalto l ’origine longobardae portano le

stessearm i uno scudo inquartato d i nero e
bianco.

11 ) U n Breve di papaGregorio XXII dà parole di con
forteal C onte Ram baldo di C ol lalto, per la. m orte del fi
gl iuolo, il vescovo Manfredo, ucciso in Bel luno nel feb

bre io del 1 321 , per congiuradi Guecel lo daCam ino.

V EBC I , St. del laMarcaTrivigiana, t. IX. V enezia, Storti,
1 786- 1 79 1 .
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Altri fantasm i fem m inili

,
circondati non gle

daalcun senso di terrore
,
madaun ’

infinitae
m elanconicadolcezze , richiamanoal lam em oria
le m urad i Collal to.

Se le
,
de l silenzio dei secoli

,
unabel laim

magine pensosacol nim bo de llasantaintornoal capo : Giul ianafigliadel conte Tolberto
,
la

qualeabbandonavaleam pie e ricche sale del
castello

, per seppel lirsi nel m onastero d i San
Biagio e V enezia, dalei fondato e dove finì in
tardaetà lapurissimavita
Adaltriam ori m en santi fu scene

,
dopo tre

secoli
,
il caste l lo dei Col lalto

,
il bel nido

,
acui

volgevaconappassionate gelosiale sue que

rele Gaspare Stam pa
,
ladolce poetessapado

vene
,
m orte d i dolore dopo che l

’amante
suo Col laltino deva-1amario d i sposoal lamar
chesaGiul iaTore llad i Montechiarugolo.

C he varie eagitatavitatraquellam ura!
Orai ponti levatoi risonavano de llo scalpi

tio dei cavalli, che riconducevano
,
ricoperti di

polvere e d i sangue, gliarmati di Schinel la,
che

,
nel 1 413

,
sconfiggevasotto le m urade l ca

stel lo evito
,
le bande del capitano im periale

Filippo Scolari (Pippo Spano) ; orafeste e ludi

caval lereschi si succedevano nel laprincipesca
dim oradi San Salvatore

,
com e nel 1 599

,
in cui

il conte Antonio band iva
,
con inaudito splen
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il conte Fulvio e giustificarsi, e in pari tem po
comandòallam iliz ie di Treviso e de i luoghi

circonvicini d i m etters i inarm e per reprim ere
questi m ovim enti. Il Col lalto

,
in luogo d ’

obbe

dire
,
prese laviadi Feltre

,
ed oracon com

battim enti
,
oracon stratagem m i riuscìapassare

ne l lo stato d i Ferd inandoarciducad ’

Austria, e
quivi

,
licenziato le sue genti,aMantovapresso

il marchese Federico Gonzagasuo cognato. Il

Senato bandialloradatutto lo stato de l laRe
pubblicail conte Fulvio

,
m orto poi valorosa

m ente com battendo nel le guerre d i Fiandra.
Benchè questafam igliadei Col lalto nonap

paiadel le storie com e unastirpe violente ,
magloriosaper fede per valore e per senno,

pure fuanch ’

esse funestatadaunaterribile
strage dom estica. Nel 1 481 , il conte Vinciguerra
Collalto fuam m ezzato dei figliuol i naturali del
conte Carlo suo zio

, per essersi oppostoal lale
gittim ezione degliassassini, fiduciosi di succe
dere nel possesso d i San Salvatore

,
il forte e bel

(1 1 BONIFACIO, Ist. d i Trivigi , l ib .

‘ XII, pag. 536.

(2) Fidialm enoper quanto com portavano i tem pi, giacchè
quando L odovico re d

’
U ngheriainvase nel 1 356 lo Stato

veneziano,anche i C ol lalto, com e i Cam inesi , gl i Onigo, i
Bonaparte e lo stesso vescovo di C enedaalzarono le bandiere
ungheresi.
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l issim o castel lo
,
che dom inadei l ieti colli del

Coneglienese le pianure de llaMarca.
Unaltro castel lo del Trivigiano

,
in tem pi

m eno rem oti
,
fu teatro d i pauroso vicende . Nel la

ròccadi Valmareno
,
sovrastante il paese di Gi

son
,
nascevauno de i più tristi e più celebri

banditi del secolo XVII
,
Marcantonio Brendo

l ini
,
abate di Nervesa.

I Brandol ini
,
venuti daBagnacavallo

,
aveano,

nel 1 436
,
ottenuto in feudo il castel lo d i Val

mareno nel Trivigiano
, giàappartenenteal doge

Marin Faliero.
(2 ) Nato daunaschiattadi guer

rieri
,
cresciuto frale torri m erlate del castel lo

evito
,
vissuto in tem pi ne i quali le ingiustizie

b isognavacom m etterle o petirle, l
’abate Mar

cantonio obbedìallasuaperverse nature così

che , nel 1605 , il Consiglio dei Dieci trovò ne

cessario tradurlo ne l le carceri di Venez ia. Il
papaPaolo V,

il qualeaveagiàavuto con V e

(U Quest
’abazia, postasopraunacol l ina, dove incom in

ciavail bosco del Montel lo, fu inantico dei benedettini e

passò poi in giurisdizione dei conti di C ol lalto.

19 1 Nel 1 436 , laRepubbl icaconcesse in feudo nobile il

contado di Valmarenoal condottiero Brandol ino Brando
l ini daBagnacaval lo eal celebre Erasm o daNarni, dett o
per lasuaastuziaGattam elata. Nel 1439 , il Gattam elata
rinunciò per tre m iladucatial lasuam età, del laquale fu
investito Brandolino.
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neziaregioni di contese , pretendevache il Bran
dolini e unaltro prete de l le suarisma

,
fosseroaffidatial foro eccles iastico ; mail Senato con

ferm ezzarispose spettareal principe de ttar
leggi e giudicare lagente

,
e in questo così

chierici com e laici dovergli som m essione. Dopo

m olte insistenze e m inacce ,al lafine il pon

tefice lanciò l’ interdetto
,
al quale Venezia, senza

sm ettere per uno degliatti del culto
,
rispose

con quel l ’ energiadignitose
,
d i cui fuanim e

fre Paolo Sarpi.
Che cosapoi, veram ente fosse il prete Bran

dol ini
,
che laCuriaRomananon voleagiudi

cato dei magistrati ordinari
,
io non dirò ; lascio

i l descrive un frate llo suo, del quale ecco le

parole :
Piego l ’anim oatravagliare primail

conte Brandolino nostro padre, violando con

scandalo et stupore universale il debito di na
ture del l

’

humanità
,
et d ’

ogni ragione
,
prom o

vendo contro esso povero et de lui tanto benem e
rito padre ingiustissim e difficoltà et pretensioni,

passandoaterm ini così duri etacerbi, che con

venne egli per ripararsi im plorare l ’autorità
supremadell ’ Ecc.m o Tribunale et del l’ Ecc.m o

pieno Col legio
, per il che se restarono in parte

m ortificati
,
non furono però del tutto ven i i

mali effetti del suoanim o verso di lui et le
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vevim o fare insiem e in unascode lladi brodo,
et m i evvenenasse , facendogli perciòaltissim e
prom esse . Non riuscì nèanco per divinavo
lontà questo em pio dissegno, poichè bevendo

io fatto sedere e tavolaesso Angeluccio, nè vo
lendo per creanze che servisse

,
non hebbe co

m odilad ’effettuarla.
Et doppo esso Angeluccio com puntosi, et

pentitosi com m unicò il tutto in casade certe

persone ove praticava
,
et

'

iviancoal laloro
presentiagettò sul fuoco essaam polla, laquale
ebbrugiandosi fece fum o così nero et puzzo

lente, che fino che durò
,
non vi puote starealcuno presente. Et doppo ciò esso Angeluccio

m ontatoacaval lo se ne fuggì di quel contado,
et scrisse unaletteraad essoabbate, nellaquale
dà manifestaprovade tutto questo fatto, queleappresento con questam ia

,
et innanzianco que

ste ultim e insidie
,
et trattati dellam orte m ie

tentò già unanno et m ezo di sbararm i una
pis tola, del laquale vasem prearmato nella
piazzadi C isone nel lapresenzad i m olte per!

sone . Per le qual i tutte cose conosco chiara
m ente che l ’anim o suo è indurato nel des ide

rio et effetto d i privarm i d i vita, 0 con ferro

o con veneno
,
et che sicuram ente finalm ente

l
’

esseguirà, quando io non vi provega, com e ha
fatto di m olti et m olt

’altri sudd iti di quel con
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tudo
,
con esterm inio d i m olte fam iglie

,
et lacri

mabile esem pio di tirannide
,
com m ettendo con

tinuam ente estorsioni, et oppressioni gravissim e
contro essi poveri sudd iti

,
con gravissimaoffesa

d i Dio.

Tele le biografie del l ’abate Marcantonio
,
scritta

dal fratel lo di lui
,
conte Giulio Cam il lo, in un

ricorsoagl i Ecce l lentissim i Capi del Consiglio
dei Dieci. E con m oltialtri particolari si rac
contano le turpitudini e le brutture in che s

’av
voltolò l’ iniquo prete

,
il qualeaiutato dape

recebi band iti com m ettevaspietate Opere di

Quando si com posero
, per inte rposizione d i

Enrico IV
,
le controversie frail Papae Vene

zie
,
laRepubblica, mantenendo sem pre inalte

ratale prOpriagiurisdizione sul clero
,
conse

gno l
’abete prigionieroal re di Francia

,
il quale,asuavolta

,
lo diede in m enoal laCorte d i

Roma
,
che

,
dopoaver formato unalarve d i pro

cesso, lo confino in Am elie nel l ’ Pas
Arch. di Stato, M iscellanea, Atti C onaX, B8 V I.

(2) U scito dal carcere, il Brandol ini chiese un
’

udienzaal l ’am basciatore diV enez iaTom maso C ontarini, il qual e con
un pretesto ricusò di riceverlo, con risolutione scriveva
il 3 maggio 1 614, l ’am basciatoreal Doge d i non um

m etterlo in questo Palazzo del laS.
! V . non parendom i

conveniente in facciatuttalaC orte trattar con esso, ch
’è
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sato qualcheanno l ’abete potè ritornareaC i
son

,
frale col line natie

,
al le falde del poggio

,

su cui s
’

inalzail castello di Valmareno. Ma
i cas i occorsi nienteaveano potuto sul cuore d i

lui
,
nè m utato i suoi costum i

,
e l ’anim o erasem

pre intento e mal fere. Sopraognialtro vivis
sim o il desiderio d i vend icarsi nel sangue de lla
suafam igl ia. I l mattino del 25 maggio 1 6 16

,

oravi solennità votivanel lachiesad i Cison
,
al la

qualeassistevano
,
oltre l ’abete

,
con due suo i

figl iuol i naturali ealcuni bravi
,
tre conti Bran

dolini
,
cugini del truce prete,accom pagnati en

ob
’

essi daparecchi bravi
,
tuttiarmati finoai

denti d i stocchi
,
d i stili e diarcobusi longhi

de m oda. Uscendo del tem pio
,
i due figli del

l ’abate urterono col gom ito due dei fratel l i Bren
dolini. Restò, perchè le ire scoppiassero in una
zuffatrem ende . Sguainati i ferri, siavventa
rono gli uni suglialtri, primain chiesa

, poi

stato cagione di tante contese et travagli che sono pas
sati tralaSedeapostolicaet laSereniss. Repubblica.
Disp . del l

’Am b. C ontariniaRoma, e. 1 08 (Bibl ioteca
Marciana, It. cl . V II, C od . MXIV ).

(I l Parecch i storici credettero il Brandol ino m orto nel l e

carceri di Roma. Alcune certe , trovate nel l
’arch ivio de l

castel lo di Valmareno, m ostrano com eabbiaveram ente fi
nito il terribileabate. P er maggiori particolari vedi i l

m io l ibro : V ecchie Storie, pag . 83 e seg . V enezia, Onga
nia, 1 882 .
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valore e per ingegno, offre però taluni esem pi
d i tem erità e d i scelleratezza.
Nel 1 59 1 , il conte Odorico Capraacquistava

dam onsignor Alm erico per ducati la
ce lebre Rotonda, costruitadal Palladio. Que ll

’

eu

ritm ico edificio
,
che

, per d irlacolle parole dello
stesso Pal ladio

, per le m isuradelle p roporzioni
è un

’arm on iadelli occhi nostri
,
doveadivenire

il loco delle più oscure tram e e del le più obli

que im prese .

Un editto del doge di Veneziafasapere com e
,

per deliberaz ione del l ’ecce llentissim o Consiglio

dei Dieci
,
fossero banditi Odorico Capra

,
conte

d i Vicenza
,
Marzio Capra

,
suo padre edaltri

ventiquattro galantuom ini. Odorico Capraerasìard ito e tem erario
,
che non ostante il bando de i

Dieci
,
dim oravanel Vicentino

,
abitando libera

m ente col seguito di quarantao cinquantasi
cari

,
lamaggior parte banditi

,
nel le vil le di

Rotonda
,
Longarae Carrè esercitando, cosìavanti i bandi

,
com e dopo

,
crudel issim e tiran

nidi
,
levando larobaagliartisti, e volendo da

nari dai m ercanti sotto nom e d ’

im prestito.

Non basta
,
maper sem pl ice capriccioaveafatto

(1 ) LAMPER'
I
‘
ICO

, Scritti storici e letterari, pag 350. Fi

renze, L e Monnier, 1882.
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ferire edam mazzare parecch i dai suoi sicarî,
ed eraim putato in particolare d ’aver ucciso

d
’archibugiatal i 24agosto 1644 Francesco Rai

sola; d ’averaccopato un tedesco nel lasuapro
priacasa

,
im pedendo conautorità, che non se

guisse formazion di processo ; fatto sbararearchi
bugiateal tale ; fatto tossicare in prigione il talaltro ; fatto trucidare un suo tenente colonnello

,

per lasolaragione di nonavergliapagare
quel lo che gli eradovuto;accoltoaltri in sua
casae fatti uccidere, facendoanche far guardia
che il cadavere non venisse sepolto.

Marz io, il padre di Odorico, erapoiaccusato
d ’aver tenuto praticacon detto suo figl iuolo

continuam ente
,
ancorchè bandito : volendo di

più, che lasuacasade llaRotondafosse rico

vero d i tutti li banditi e malviventi, earrogan
dosiautoritàd iassicurarglinel lam edesimacom e
se fosse logo d i franchigia, procurando poi di
sedur testim oni perchè deponessero nel lagiu
stizialui esser nem ico d i suo figliolo più tosto

chealtrim enti, ecc. I Dieciaggiungevano
che i suddettiaveano com m esso tante malva
geazioni scientem ente, dolorosam ente , pen
satam ente

,
con barbarie inumana

,
contro lara

( 1 ) C it. dal Lam pertice .
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gione delle genti, e con tutti l i mali m odi

,

com e in processo .

Nel 1 6 1 9, unaltro Capra
,
d i nom e Onorio

,

fu band ito con parecchi suoi bravi
,
e condan

nato
,
se preso

,
ad essereappiccato con due pi

stole pendenti dai piedi. I l delitto d i costuiaveasuperato
,
in tem erità

,
quel li de’ suoi pa

renti . Mentre i conti Porto
,
dalui odiati

, per

causadi precedenza, com e dice il bando del

1 3 maggio
,
valeadire per rivalità. d i grado e

d ’anzianità, uscivano dal duom o, Onorio inagua
to conalquanti suoi bravi si fe’adassaltare i
Porto

,
cheal num ero d i d ieci in circanon d

’al
trearm iarmati che delle sem p lici spade, parte
furono m ortalm ente feriti

,
parte riuscironoa

fuggire . Onorio
,
com piuto l ’assassinio

,
ricaricate

learm i in vistadei Rettori ‘ veneti
,
si ritirò,

per lapiazza,acasadi Alvise Capra.
Nèasim iliaudaci ribalderie erapretesto

l’ indulgenzadel lagiustizia. Per poco che uno

rivolgai libri de l le Provvisioni nell
’

Archivio

vicentino si im batte ne l le seguenti partite.

I l 17 ottobre del 1 524 si dà unasom madi
denaroaMastro Antonio funaio pro sogis et

clavis per ipsum datis causafatiendi furchas in
civitate et ewtraet ligand i duos qui fue

(l l C it. dal Lam pertico.
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Mostro di barbarie e d ’ inhuman ità chiamala

sentenzadei 10 maggio 1655
,
il conte France

sco Capodil ista, padovano. A com m ettere fre

quentiatti d i crudeltà, loaiutavano Antonio So
rio e Giovanni Gam barotto

,
detto il fornaretto,

due bravi dal bando dei Dieci ritratti con ra
pidaefficacia: Antonio Sorio d ’

età d ’anni 30
in circa

,
picolo

,
m oretto

,
pochi m ustacchi

,
senza

barba
,
con zazzeradestesanegra

,
vestito da

corrotto, con gabbanasim ile ; Zuanne Gam ba
rotto detto fornaro

,
o fornaretto

,
solitoaltre

volteafar il fornaro, giovine d’anni 25 in circa,
grande

,
secco

,
pe llo castagno

,
senzabarba

,
con

pocalanuggine di m ustacchi . Capace di ca]
colare ogni delitto, il Capod ilista, volendo d i
sfarsi di un Lodovico Lioni

,
ordinòal Sorio diaccom pagnare lavittimadesignataallapredica

ne llach iesadi un vil laggio vicinoaPadova.
Term inatalapred ica, il Lioni nul lasospet
tando

,
escî sul sagrato

,
e quivi il Capodil ista,

circondato daalcuni suoi bravi, lo colpì con

un
’archibugiatane llaschiena. Cadde il Lioni

sem ivivo e m entre frai rantol i de ll ’agoniach ie
devaun confessore

, gli siavvicinò l ’assass ino,
con unapistolain mano

,
et con in iquabarba/ '

rie scillaneggiandolo, et dicendo esser quellala
confessione, li sbarrò colpendolo nellatesta, per
i l che sp irò l

’anima, havendoli im ped itol'con que
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stainaud itaemp ietà fino i r icorsiallapietà e

allam isericord iadi Dio.

E lasentenzache condannaal bando il Capo
d ilista

,
enum eram oltealtreazioni com m esse

dalui con prod itione, barbarie, oppressione e ti

runn ide.

Maun’

im m ensapietà destavaaPadova, nel
novem bre del 1 654, latragicam orte di Lucre

ziaDond i Orologio
,
m ogl ie del marchese P io

Eneadegli Obizzi . P iù virtuosae più forte del la
suaom onimaantica

,
lamarchesaLucreziam orì

martire de l laonestà coniugale . Unam ico in
tim o di fam iglia, che sapevanascondere sotto

lafacciad ’

uom giusto le bram e più inique , s
’ in

trodusse unanotte nellastanzadellamarchesa
,

l
’assalì sul suo letto

,
e dopo unalottadisperata

,

non potendo ridurlaal le sue turpi vogl ie
,
la

scannò con un rasoio. Alle gridastrazianti del la
intrepidadonna

,
accorsero il figl iuolo Ferdinan

do, giovinetto di quattordicianni, e le fantesche,
manon poterono darealcun soccorso

,
essendo

ch iuse le porte , e finchè si tentavadi scard i
narle

,
l ’assassino riuscivaafuggire . E per m olti

m esi, conastutissim i sealtrim entr Attilio Pa
vanel lo, tale erail nom e del l ’ infam e

,
riuscivaadallontanare dasè ogni sospetto

,
maun bot

tone d ’am braodorifero smarrito ne llastanza
dellavittimaservìasvelare l ’assassino

,
il quale
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catturatoaFerrarae consegnatoal lagiustizia
veneta

,
fu chiuso nei P iom bi . Se non cheavendo

il Pavanel lo
,
anche frai torm enti ostinatam ente

,

negato il suo de litto fuassolto e fatto libero.

Finchè il Consiglio cittadino d i Padovadecre
tava

,
il 3 1 d icem bre 1 66 1

,
un m onum ento nel la

saladel laRagioneallam em oriade llaeroica
Lucrezia

,
il figlio del lavittima

,
Ferdinando

,

covando in cuore labramadel lavendetta,ap
postoun di il Pavanel lo in unaviad i Padovae
lo uccise. Ferdinando fu bandito dal Cons iglio
dei Dieci

,
matrovò benevoliaccoglienzeal la

Corte d i Vienna. Com battè valorosam ente con

tro Ungheresi, Transilvani e Turchi, e salìai
prim i gradi de l lam ilizia. (2 ) Molti personaggi
em inenti e lastessacorte viennese im petra
rono per lui lagraz iadal laRepubblica

,
che

tardavaadaccordarla. Un di
, più non soffrendo

( 1 ) Sul m onum ento, che rappresental ’ im magine d i Lu
orazia, tralaP udiciziae laC ostanza, .

è scolpitaquesta
iscriz ione : — V enerare P udicitiae sim ulacrum et victimam
Lucretiam de Dondisab H orologio, Py Aeneae de Obizzo
nibus Orciani Marchioni uxorem . Haec inter noctis tene

bras maritalesasserens tedas , furial es recentis Tarquinii
faces casto cruore estinx it. Sicque Romanam L ucretiam in

tem erato tori gloriam vicit . Tantai sua!. H eroinaagene
rosis manibus hanc dicavitaram C ivitas patavinaDecreto
dici XXXI Decem brisanni MDC LXI.

(2 ) GLORIA
,
L ucreziadeg li Obizzi, Padova, 1853 .

LOCATEL L I, L ucreziaOrologio degli Obizzi . Padova, 1 886.
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cissim e e ribalde geste il conte Procolo Giusti.
Volendo egliavere in isposaunafanciulladella
ricchissimafam igliaLeonardi

,
nè riuscendoad

ottenerla, il 23 lugl io 1 675
,
seguito dai suoi

fratell i Zenovel lo ed Ascanio e daalquanti uo
m ini

,
paratiad ogni risch io

,
andòaFojano, oveabitavano i Leonardi, e introdottosi in casa

col laforza
, strappò lagiovinettadal le braccia

del lamadre
,
lapose in un biroccio

,
e passandoarditam ente sotto Caste l San Felice e PortaV e

scovo di Verona
,
varcò i confini dello Stato.

Anche i suoi com plici poterono col lafugasal
varsi. LaRepubblicafece per bando pubblicare
lapenadi m orteatutti i rei

,
se fossero presi,

laperditadellanobiltà e laconfiscadei beni.
Inoltre si m urò sul lapubblicapiazzadi Ve
ronaunalapide

,
ram m em orante il delitto

,
fu

distrutto il palazzo dei Giusti
,
fuori del lacittà,

e in quel luogo erettaunacolonnad’ infam ia.
Dopo poco tem po il conte Procolo potè esser

preso e condottoal supplizio.

Unaltro nobile cheaVeronasi d im ostrò te
m erario e crudele fu il conte Rizzardo di Sam
bonifacio. Le sue violenze sono, datale ch

’
ebbeapatirle, raccontate con formacosì ingenua

(I) TASSINI, Alcune delle p iu clamorose condanne ecc. ,

pag . 252 .
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m ente schietta, dainvitareal sorriso, se pure,atantadistanzad i tem po, non sol levassero
ne l l ’anim o l’ indignazione così iniqui soprusi.

Nel l ’ istanzaal Doge eagli Inquisitori il cau
sidico veronese Alessandro Malduranarrale
sue sventure . Nel l

’agosto del 1 738, il Maldura
fu incaricato di esigere unasom mad i de
naro

,
dovuto dal Sam bonifacioacertaAnna

MariaBorgond io. Vivo il ritratto che il causi
dico fade l conte Rizzardo : Protettor d’ huo

m ini malvaggi, ricettator e ricoverator de ban
d iti

, gl i uni e glialtri necessarjagli usi de i
suoi costum i

,
sprezzatore et conculcatore del le

divine et umane leggi
,
ancoafronte dei per

sonaggi suoi pari. Esperim entati invano col

debitore i m od iam ichevoli, il Maldura, pro
cedendo secondo gli ordini del lagiustizia, ot
tenne dal magistrato il sequestro dei raccolti
e mandòatal fine l ’ag ente dellaBorgondio,
facendoloaccom pagnare

, per tim ore di sopraffa
z ioni

,
dal pubblico Comandador, o, com e oggi

si direbbe
,
usciere . Si presentarono per seque

strare il raccolto
,
mail raccolto continua

qui il Maldurasi cam biò in unam esse di ba
stonate piom bate dal laviolenzadetestabile e

scandalosadi esso Co. Rizzardo sopral ’Agente
e Com mand .

r
restituiti in Città con lasolaprov

vistadel le percosse
,
et con l ’ interno spasim o
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del loro eccidio

,
avendo il prepotente Sam boni

facio convertito in suo dom inio e danhatissim o

uso l i frutti de beni, passati con legittimapo
testà e titolo de l laGiust.! in possessoaltrui.
E il Sam bonifacio

,
scherniti i tribunali

,
ne

uscì senzadanno e senzapena
,
un po

’ perchè

gl i offesi tacevano, per terrore e paurad i peg
gio, nè si trovavano testim oni cheard issero de
nunziare

,
un po

’

per lanegligenzae dappo
caggine dei m inistri del lagiustizia.
Mentre il tem erario pigliavaardim ento

,
il

povero Maldura
,
offeso e m inacciato,abbando

navaladifesade l laBorgond io . Ma. il podestà
d i VeronaPietro Barbarigo obbligavail cau
sid icoacontinuare nel suo ufficio d i d ifensore .

Un brutto giorno ritrovai narrail Mal
durainappostazionea’ piedi dellaScala
del pubblico Palazzo dellaRag ione il C 0 . Riz

zardo provveduto di due uom ini, dal quale chia
mato inatto d i voler parlarm i

,
m iavvicina

sullafede e fu il d iscorso pre lim inare un tor

rente di gravissim e percosse di bastone con canna
d’ Indiagrossacon le sue pr0prie mani,accom
paguate daeccessive verbali ingiurie fino nel la
parte più intimae delicata, con barbarainu
mana

,
matripl icatainsecuzione nellam iafugga

sino nel pubblico Ofiicio de’ Pegni, in cui pro

curai il rifuggio e salvezza, manon ostante
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Il 22 marzo 1 764

,
un giovane patriz io pure

di Verona
,
il conte Giam battistaNogarole , era

condotto in Veneziaal l’estrem o suppliz io. Era
in Veronaun ricco gentiluom o

,
il qualeaveva

unafigl iuolad i bel lissim oaspetto,am oreggiataaun tem po dal Nogarolae dal conte Giro

lam o Cipol la. Il padre del lafanciullapreferì il
Cipol lae senzam etter tem po in m ezzo fe ’

ce

lebrare le nozze. Questacosariem pì di sde

gno il Nogarola, il quale pensò che l ’ ingiuria
non si potesse tol lerare senzavergogna, nè conaltravendettache con lam orte del rivale ven
d icare . E con inganno fe ’

chiamare in casapro
priail Cipolla

,
il quale

,
avendoaccettato I’ in

vito
,
fuatradim ento dal Nogarole

,
aiutato da

un suo lacchè
,
assalito e ucciso. Il padrone e

il servo
,
com piuto il delitto

,
ravvolsero l ’ucciso

in unacoperta
, per gettarlo nel l

’

Adige, madi
sturbati dal sopravvenir del lagente,abbando
nato il cadavere nel m ezzo de llavia

,
fuggirono

daVeronae ripararonoaTorino. LaRepub«

blicapotè ottenere dal re d i Sardegnalacon
segnadel reo

,
il quale chiuso in carcere

,
alla

vigiliadel lacondannad i m orte
,
scrivevaque

sti versi
,
che se non provano un vivido ingegno

poetico m ostrano unanim o che lam orte nonatterriva:
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Al fin dei contenti

Siam giunti o Filene ;
Laeoiarci conviene,
Conviene partir.

Di starti vicino
Non ho che m om enti

,

P oi l
’aspro destino

Conviene seguir ecc. (1 )

0 ) TASSINI, Alcune del le più clam orose condanne ecc.,

pag . 292.
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duttore erail conte Adriano

,
attore il conte

Troilo di Spilim bergo
,
d iscendentiam bidue d i

que l laferoce stirpe germanica
,
cheaveadom i

nato il paese
,
e contavaesem pi diardim ento

e fierezzaperfin nel le donne. Infatti, nel 1309,
Rich ilde d i Spilim bergo nel caste l lo d i Zuccola,
presso Cividale

,
aveagagliardam ente tenuto te

staal learm i tedesche condotte daCorrado d i
Stubenberg. Due secoli dopo

,
invece, pei vastiandroni del castello di Spilim bergo passavala

dolce figurad i unafanciullabionda, glorificata
dagl i inni dei poeti e im m ortale nel ricordo

de lleanim e gentili. Irene di Spilim bergo, figlia
del conte Adriano e di GiuliadaPonte, patrizia
veneta(le nozze veneziane portavano nel le cupe

rocche friulane costumanze veneziane), unìalla
bel lezzadel volto quel lade llo spirito : fu colta
nel l ’anticae m odernaletteratura, suonatrice ec
cel lente di viola, di liuto edarpicordo, canta
trice soavissima

,
ed istruitadaTiziano Vecel lio

nell ’arte dellapittura. A diciannoveanni sparì
dal m ondo

,
mail suo bel lissim o volto sorrideancora

,
coi grandi occhi pieni d i pensiero

,
dal la

teladi Tiziano.

Com e i tem pi eran m utati!Un giorno del 1 556,
il castel lo d i Spilim bergo risonavadi festosa
gridae tutto intorno sventolavano serici gonfa
loni, lam peggiavanoarm i, scintil lavano gioielli,
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svolazzavano cappe
,
tentennavano fiocch i, on

deggiavano pium e . BonaSforza
,
figliadel

ducaGian Galeazzo, dopo lam orte del marito
Sigism ondo I

,
re d i Polonia

,
non potendo vi

vere inarm oniacol figl iuolo eandandoafis
sar dim oranel suo ducato di Bari

,
passavapel

Friuli e si fermavaal castel lo di Spilim bergo
,

ove fuaccoltasplendidam ente dal lacontessa
Giulia

,
vedovadel conte Adriano

,
e dal le due

figlie Irene ed Em ilia. LaReginacreavaGiu
l iacavaliera

,
eal le due fanciul le

,
che leaveanoallietato il breve soggiorno collam usicae col

canto
,
donavaunacatenad ’

oroaciascuna.
Maaltri ospiti regaliaveano trovatoalbergo

trale vecchie m uradi Spilim bergo.

Nell ’ottobre del 1 532 , quando il conte Adriano,
il padre di Irene

,
giovaneancora

,
dedicavai l vi

vido ingegnoal le lettere e facearappresentare
le sue traduzioni di Plauto

,
Carlo V

,
al latesta

il ) LaC ronacaU dinese di Em ilio Candido (1 554 4564)
trascrittaeannotatadaV . Joppi (U dine, 1886) hacuriosi
particolari sul l

’arrivo del lareginaBonaaSpil im bergo.

SuaMaestàavevaseco quattrocento bocche frauom ini e
donne,avevaotto dam igel le di P oloniaassai bel le e due

vecchie d
’

Ital iaavevaalquanti baroni polacchi benissim o

in ordine, con fodere di zibel lini edal tre preziose pel l i,

ed erano in tutto daottocento caval l i. Il MANDRU ZZATO

(Bagn i d ’Abano, parte I, pag . 56 , Padova, 1 789) dice che

laReginadal Friul iandòai bagni di Abano.
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del suo esercito

,
passava, col beneplacito del la

venetaSignoria, pel Friuli e s
’arrestavaaSpi

lim bergo. L
’

Im peratore , dopoavere , col lapaci
ficazione d i Norim berga, quetati i dissidi reli
giosi e unitatuttalaconfederazione germanica
per ributtar le m inacce di Solimano

,
scendeva

in Italiacon quarantam ilauom ini per rafforzare
maggiorm ente il suo protettorato politico sul la
penisola.
Un

’am piae curiosadescrizione del passaggio
dell ’ esercito im periale e del lo storicoarrivo di
Carlo VaSpilim bergo

,
si trovain un diario

(1 499- 1 540) del conte Roberto di Spilim bergo,
fratello di Adriano.

L’

im peratore giunseaSpilim bergo i l 25 ct

tobre eal loggio presso il conte Odoardo. Dai
fratel l i Adriano e Roberto fu ospitato i l duca
Antonio di Leyva, il prode guerriero d i Pavia,
che eratorm entato dal lagottae doveafarsi
portare. Carlo V dorm i tre nottiaSpilim bergo.

Gl i piacevano i luoghi e forse chi sa?
con l’anim o non turbatoancoradal le m elanco
nie m istiche

,
non gli saranno neppur spiaciute

le fresche
,
opulente e leggiadre fanciulle

,
di cui

è fertile il suolo del Friuli. Ascoltoalladom e
nicanellachiesadel paese lam essa, sotto un

(D

.

Pubbl .aUdine nel 1884 dal dott. V . Jeppi.



https://www.forgottenbooks.com/join


1 94 I Banditi del laRepubblicaV eneta
lialtri cavalieri rimasino cum pocariputation
per esserne in tantacopia.
Il conte Roberto

,
dopoaver notato nel suo

Diario gliavvenim entiacuiaveaassistito, fi
nisce conalcune massim e, che m i par curioso
d i riferire

Quando èabondantia
,
senzapensaraltro

com prae dico de biave
,
quando è bon protio

vendi ; ewperto crede m ihi Ruberto.

Lapiù bel lae giustam ercantiae dagen
tilhom o

,
è dacom prar terre .

De vino non far m ercantia; se dice che è

m egl io quando uno havino venderloahouhora
e pentirse, che salvarlo e non poterlo vender.

Notadi non far m ercantiadi caval li e vetri.
Cosasi vuolafar roba? Soll icitar e sparagnar;
e cosìastar sano vuol etiam due cose

,
man

giar poco e star coperto
,
donde il proverbio: sii

sollicito
,
sparagnaeavanzerai ; stà coperto e

magnapoco e viverai.
Non haver maiam istacum hom ini liberali,

che faran prodigoatuo dispetto e quando non
ne hanno tiaffronteranno

,
e non ecceptuar niuno.

Stà cum il tuoacasae poche parole .

Val m eglio com prar un cam po per ducati
30 che venderlo per 36 .

Queste mass im e saggie e prim itive dapra
tico borghese , cheavrebbero fatto frem ere di
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sdegno gliantenati, i fieri signori d i Spil im
bergo

,
m ostrano lavita

,
che sotto il dom inio

di San Marco
,
incom inciavaadischiudersiadalcuni nobili friulani. Ho dettoalcuni, perchè

lavitadei feudatari del Friuli
,
continuò finoal l ’ultim oad essereagitatae sconvoltadatruci

de litti e dal le prepotenze d i quei protervi signo
rotti che

,
non tem perati dal l’azione dei veneti

costum i
,
sentivano scorrere nel le vene il san

gue degl iavi riottosi.
Così

,
nel l ’agosto del 1 549

,
Veneziaerafune

stataeatterritadaun tripliceassassinio. Il

conte Alvise DellaTorre
,
il conte BattistaCol

loredo e un canonico di Cividale cadevano in
unagnato sotto i colpi del conte Tristano Savor
gnan. Ladescrizione del m isfatto è fattacon
questaingenuaevidenzain unacronacacontem
poranea:

U no giorno Tristano si m esse in insidus

in unabarcachiozottacopertadi store et sotto
havevad i boni hom ini con essi

,
et m entre che

lagondoladel conte Alovise (Del laTorre) et
d i m is. BatistaC olore tto erano insiem e

,
si parti

rino dal suoalogiam ento perandareaSan Marco
in palazo et pasando per m ezzo quel labarcha
(I) LaC ronacadi Soldoniero di Strassoldo, del laquale

parlo piùavanti.
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chiozotta

,
credendo che fosse d i peschadori, su

bito si m esse Tristano Savorgnano con li suoi

hom iniadossoallagondoladel conte Alovise

et li siattacorino
,
dove che restò m orto il conte

Alovise et m is . BatistaColoretto et m is . Jacom o

Zorzi calonicho di Cividale.

Al Savorgnan fuggitivo fu dato il bando ca
pitale col laconfiscadei beni e col ladistru
zione del le sue case in Ud ine.

Unaltro Savorgnan
,
d i nom e Giacom o

,
ne l

marzo del 1 554
,
uccidevanel castel lo d i Ariis

suo fratel lo Scipione e ferivagravem ente sua
madre

,
ClaraPriuli. Ecco in qual m odoav

venne l
’atroce caso : Venneaparolacon sua

madre e dettasuamadre il prese per labarba
e detto sign. Jacom o cacciò manoal laspadae
in quel corse il signor Scipioneal rom ore

,
dove

l i dette unastoccatain unamatica,che non pe

netravadoi punte d i de ttae unaferitaattra
verso lasch iena

,
qualappenasi scorgeva

,
a

tal che im paurito il signor Scipione si serro in
latorrisellae dopo un pochetto di spazio d i
tem po gì m esser Cornelio Savorgnano, qual era
gitoaspassoal detto caste l lo

,
al ladettato

risel lae dicendo cheaprisse
,
che le cose erano

quetate , rispose debolm ente che non poteva, e

calato un m uro in dettacam erail ritrovò con
lapanciasupinaper esser lui caduto venendo
dal letto dove s

’

eragittatoallaportae così
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biltà

,
al laconfiscadei beni, l ’assassino rispose

riparando nel suo castel lo di Osoppo e m etten

dosiacapo di trecento banditi, coi quali corse
il Friuli e il territorio d i Gorizia, di Gradisca
e di Duino

,
uccidendo

,
saccheggiando

,
incen

diundo.

L
’audaciae l ’alterigiarisurgeano per li ra

m i nei Savorgnan
,
lafam igliapiù potente

del Friuli. Nel 1320, le 1n1m 10 1 z1e spietate tra
i Savorgnan e gli Andreottiavevano insangni
nate le vie di Ud ine ; nel 1392

,
sotto i colpi

di Nicolò Savorgnan, cadevaAgostino vescovo

d i Concordia; dueanniappresso Tristano Sa
vorgnan vendicavaaun tratto e lapatriae il
padre ne l sangue de l patriarcaGiovanni. E il
25 febbraio 1 5 1 1

,
Antonio Savorgnan istigava

i l popolo udineseal lafam osastrage de l g io
vedi grasso

,
in cui si sfogarono terribilm ente

gl i Odi fragl i Zam berlan iam ici d i Venez ia, ca
pitanati dai Savorgnan, e gli Strum ieri, laparte
dei nobiliavversaaSan Marco e inchinataal
l
’

Im pero. Furono uccisi in quel l
’

eccidio pa
receb i gentiluom ini

,
trai quali Luigi Del la

Torre
,
consunte dal fuoco o guasto venti caseaUdine e m olte caste llanel laprovincia. Da

primacaldo fautore del governo veneto, pas
sato poial laparte im periale, Antonio, d ichia
rato ribelle e bandito

,
fuam mazzato m entre
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uscivadi chiesain Vil laco
,
il 27 marzo 1 5 12,

daGiannenrico d i Spil im bergo
,
daGirolam o

e Giorgio Col loredo e daGiangiorgio Zoppola,
che ne l sangue de l Savorgnan vendicarono gli
orrori e le desolazioni del giovedì grasso. Cer

carono essi rifugio in Ungheria
,
e ritornati in

patriacon un salvocondotto de l laSignoriave
neta, rifiutarono latagliadi cinque m iladucati
d ’

oro
,
che loro spettavaper l ’uccisione del ban

dito. Il sangue non saziavale vendette, il tem po
non m itigavale ire

,
e nel 1 5 18 il canonico Ni

colò Savorgnan
,
figlio naturale di Antonio

,
era

uccisoaVillaco daun Col loredo
,
daun Capo

riaco e daun De Cand idis
,
e ne l 1 550 Anto

nio Savorgnan
,
giovane di venticinqueanni, eraam mazzato in Udine daMarzio, Giovanni e Fe

derico Colloredo e daGirolam o Capriaco. Una
offesane cagionavaun’altra, e per m oltianniancoracontinuarono le zuffe , i duelli, i ferim enti
e le uccisioni trai Savorgnan e i Colloredo ealtri nObil i friulani .
Atroci od i dom estici sorsero per contese d

’af
fari tragli Strassoldo, casatafriulanainsigne
per geste guerresche e per ricchezze. I truci

casi che ne seguirono sono narrati in un
’an

ticascritturadi chi fu testim onio e parte di que
gliavvenim enti. LaCronacadi Soldoniero di
Strassoldo

,
dal 1 509al 1603, è narrazione sem
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pl ice e colorita

,
ingenuae finead un tem po

del leavventure del lafam igl iaStrassoldo e del la
vitafriulanain quel secolo tristo e glorioso.

I fratel li Federigo e Soldoniero di Strassoldo,
rimasti orfani del padre nel 1 553, furono posti

sotto latuteladi uno zio
,
che con disonesto di

segno tendevaaraccogliersi in mano tutto il
patrim onio del lafam iglia. I due orfani se neaccorsero e non risparm iaronoal lo zioaspri rim
proveri, per cui ne nacquero liti

,
odi

,
rancori

,

offese e iniqui propositi di eccidi .

I l 4 ottobre 1 56 1
,
Giovanni Giuseppe d i Stras

soldo
,
uno dei figli de l tutore infedele

,
postosi

inagnato conalcuni suoi bravi
,
presso il con

fine del lasignoriaim periale d i Belgrado
,
attese

il cugino Federigo
,
direttoallasuavilladi

Chiarmazis e con uno sch ioppetto lo colpiatra
dim ento sotto lamam m ellain verso il core. Fe

derigo cadde subito m orto dal caval lo, mal ’as
sassino non pago, incrudelianche sul cadavere,
lo coprì di ferite , e dopoaverlo trascinato sul
territorio im periale

,
forse tem endo più del l

’

en

striacalagiustiziad i San Marco
,
corseasal

varsi nel caste llo di Valvasone .

Soldoniero, pieno di furore e d
’angoscia

, pensò

(1) C ronacadi Soldoniero di Strassoldo per curadel
Canonico Ernesto Degani. U dine, 1 895 .
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insiem e coi com plici

,
m essoal bandoanche

dal lavenetaSignoriacon tagl iae confiscadei
beni. L ’

ucciso Federigoavealasciato un figl iuolo
dianni dieci

, per nom e Gian Francesco,al quale
Soldoniero pensavatener luogo d i padre,avendo
già fatto proposito di restar celibe . Mariflet
tendo poial l ’avvenire de llafam igliasi decise
d i pigliar m oglie peralcune ragioni, le quali
m ostrano com e lavendettafosse un diritto

,
un

dovere
,
un destinoanche per gl i uom ini one

sti
,
leal i

,
re ligiosi, com e Soldoniero. Non posso

tenerm i dal recare qualche brano del laviva
narrazione del lo Strassoldo :

Etavendo dapoi di sè lassato il q.
m m is.

Federigo m io fratello uno fiol lo nom inato Zuan
Francesco

,
che haveva

,
quando fuamazato

,
anni

X in circa
, per haver del iberato et prom essoal ditto m io fratello di non m i voler maritare,

fui sforzato per ogni ragione di maritarm i, con
siderandoal utile et honore d i casam iache
per ogni ragione essendo stato cosìassasinato
m io fratel lo che venendo in esser m is. Zuan
Francesco m io unico nepote etfiol lo del q .

lrn m io

fratel lo per esser nato gentil hom o non hava
rebbe mai potuto fare di non fare vendettahono
rataper lam orte di suo padre, si com e fece,

et facendolaerapiù che certo che sarebbe statto
bandito d i terre et lochi d i questo im perio et
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m entre che lui fusse stato vagando sariaio in
vichiato et fatto im potente cheal horanon
havarebbe potuto maritarm i ne bavere prol lo
che havessero ereditato lam iapoverafaculta,
laquale per essere 30 110 di casam ia, sarebbeandataalli d itti m ieiadversarii che eram is .

Bernardino Strasoldo fratel lo di quel traditore
d i Zuan Josefo et massim e l i feud i che non si

li potevatenire
,
si che così consigliato dal iam ici et dali m iei parenti

,
m i maritai.

Infatti
,
lavendettagiunse pienae terribile.

Ne l 1 569
, per laguerracontro il Turco, laSi

gnoriad i Veneziapubblicò un editto col quale
si liberavano quei banditi cheavessero stipan
d ialo un certo num ero di galeotti per l ’armata.
In tal manierail bandito Giovan Giuseppe Stras
so ldo pote ottenere lagraziae tornòadabitare
in Belgrado, dove per tim ore se ne stavasem
pre chiuso in casa. Nonappenail giovane Gian
Francescoapprese il ritorno del l ’assassino d i
suo padre , sentì gonfiarsi il cuore d i unasmania
sanguinaria

,
e unanotte del 1 575

,
accom pagnato

daalcuniarmati
,
si recò nascostam ente in Bel

grado. Qui sotto il racconto di Soldoniero esulta
lavendettafraterna

Lasequente matinaadi 30 il penultim o

d i lnioahoradi Messaentrò in casad i esso
Zuan Josefo et salendo le schal le et trovandolo
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in su lascal la

,
li fuadosso con laspadaetal

prim o colpo l i tagliò nettalamano destradel
brazzo et poi l i dette 12 ferite tagl iandogli in
uno colpoanche latestasi et talm ente che

restò m orto sì com e in tuttoapar per lo pro
cesso formato per ,

lo ufficio di Belgrado. Et lo

ditto m is. Zuan Francesco m io nipote con l i suoi

due com pagni si salvò ritirandosi in casano
stra

,
dove che poi subito per laportade drio

del nostro spigollo
il ) siandòasalvareaGradi

scutta
,
in casadi m is. Ottavio Be lgrad ino per

essere jurisditione Reggiaet si salvò sul suo

torre. Al rum ore fatto sigando m is . Bernard ino
Strasoldo suo fratel lo et d i quel li di casasua,
si sol levò il conte Mario Savorgnano fiol lo del
signor Mario Antonio con tutti l i soldati et il
populo di Belgrado inarm iason d i cam pana
martel lo etacavallo parte et parteapiedi
et l i corsero drio fin dentro Gradiscuta, dove
che dam is . Ottavio li fu risposto che non eranoaltrim enti in casasuanè sapevadove fusseroandati. Et così ritornorinoaBelgrado. Mis. Zuan
Francesco et li suoi hom ini in quel giorno si

partirono di Gradiscutaetandorinoasalvarsi
( l ) Lavoce sp igollo, che non trovaposto in nessun di

zionario friulano, non puòaveraltro significato che di

orto, brolo , corti le.
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1 603. Adi 20 setem brio. Notache lo sig. Ber

nardino Strasoldo aguisadi ve lenoso
serpente

,
lassò lascorza

,
non volendosealtra

m ente confesare ne tan pocho con l i ordeni de

lasantachiesia
,
com e quel lo che

,
vivendo con

pochafede et con mancho carità
,
si m ostròal

m ondo
,
fu sepulto et tirato soprauno carro di

boiaBelgrado con pochahonorevolezzaet ne
lanostracom unaetantiquasepulturaapresso
Zuan Josefo trad itore fu posto.

Nè pur m olto laudativaerastatalanecro
logiadel nipote Gian Francesco

,
fattadaSol

doniero
,
quattordicianni prima. Liberato dal

bando, dopo lariconciliazione, Gian Francesco
si ritirò nel lasuavil lad i Chiarmazis

,
ove m e

navaun’

ignob ile vitafrale gozzovigl ie e gliam orazzi. Ondechè per lasuad isordinataet mala
vitam orì

,
il 1 590

,
aquarant’anni.

Virtuosi e buoni furono invece i due figliuoli
,

che Soldoniero ebbe dal lacontessaAdrianadi
Valvasone ; mail m inore fu toltoaquind icianni, nel 1 582,al l’affetto del padre, e il pri
m ogenito, Giovann i Federico,am m ogliato con

lacontessaRutiliadi Brazzaco
,
m orì nel 1600aquarantaquattroanni, lasciando otto bam bini

e, notaSoldoniero
,

lasignorasuaconsorte
d ianni 25 in circha

,
pregnain m esi n

°
6 in

circa
,
che lo Sig. Idio laad iutiadiscargarsi
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in bene et l i dialongavitaet che babbiaapar
lorirunoaltro Federigo. Le speranze del buon
Soldoniero non si effettuarono

,
e lasignora

Rutiliafu toltad i vitadaunafebbre puerpe
rale

,
m ettendoal laluce il nono figliuolo, cui fu

im posto il nom e d i Giovan Federico.

Lam orte di Rutiliaè narratadaSoldoniero
con parole di unasem plicità com m ovente. La
poveradonnas ’apparecchiò santam enteal pas
saggio daquestaterra

,
e fatti chiamarc i suo

cerial suo letto
,

ne dimandò perdono, con

tinuaSoldoniero
,

se ne havesse mai offesi

conassai bel le et sante parol le . Et poi fece

ch iamare l i fiol l i et così le fiol le
,
con com m et

te rliavoler essere obidientiam e etaM .

Ad rianaloroavia, con pregarm iatenirl i ne l
tim ore del Sig. Idio sopratutto

,
et che così fa

cendo
,
lei pregheracom e di là si pol pregareadarm i il santissim o paradiso et requia. Et

d i poi fece chiamare lasudettaparim ente le

sue fantesche et l i d imandò parim ente perdono
se le havesse ingiuriate

,
et datol i occasione d i

do lersi d i lei
,
et di poi ordinò et disponeteal

cune e lem osine che si dovesse daread iversi
poveri, lassandoal Sagram ento de l Signor Iesî1
C hristo ducati 11 ” X pro vice tantum et che si

dovesse dareali Bdi Padri Zocholanti chean
dandoaSan Francesco d i Sisi per visitare quel
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santissim o corpo in rim issione de l i suoi pec

cati et del suo carissim o consorte ducati n° X
,

et stando sem pre in cerve l lo et nom inando et

chiamando sem pre Dioaperdonarl i li suoi pec
chati

,
passò di questaam iglior vita

,
con no

stro infinito dolore et di tutti et specialm ente de
lasignoraMartiasuacharissimamadre .

Frai contrasti e le d iscordie friulaneappare
labuonaim magine paternad i Soldoniero,ac
cantoal lasuavecchiacom pagna, circondato
danove nipoti. E di quante cure circondaque lla

com pagniad i fiol li et fiolle , e d i qualeacerbo dolore gli è causalam orte di un ui

potino
,
am malatosi in villaFatte le esequie

,

si partissim o tutti per Udene , lassando lui in

paradiso
,
il quale erad ianni n

°
7
,
che m i

portò con lui il core . O dolce vecchio !

Nel le ultim e pagine de llasuaCronaca, Sol
doniero narraun m isfatto

,
com m essoad Ud ine

con tantaaudacia
,
daritenerlo caso farsi mai

p iù sentitoali giorni nostri
,
che non erano poi

g iorni m olto tranquil li e calm i.
Dal conte Trojanetto d’Arcano

,
bandito per

d iversi om icidi, nacquero Rizzardo e Agricano.

Un giovane del lastessafam igliad ’

Arcano
,
di

nom e Franci sco
,
orfano di padre

,
vedendo sua

madream oreggiare col cugino Agricano, deliarù d iam mazzarlo
, per im pedire un matrim o

nocivoai suoi interessi. E trovandosi uno
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com piutalastrage ritornò d ’ onde eravenuto

,

m ettendosi in salvo co
’

suoi sicari. C iòav
venivail 10 gennaio del 1603.

I detestabili fatti d i un nobile friulano de l
secolo XVIII sono narrati in unalungalet
tera

,
conservatafrale carte di unaMiscellanea

nel venetoarchivio di Stato. Laletterae
scrittadaun prigioniero

,
il quale forseal le

viavai rim orsi col racconto di colpe più grav i
del le sue

,
e trovavaun triste conforto nel lo

spettacolo di chi soffrivapiù di lui.
I l conte Dom enico Altan nacque in San Vito

del Friuli. Orfano di genitori in giovane età
,

ricco d i titoli nobiliari
,
mapovero di fortuna

,andòaVenezia
,
e strettaam iciziacon gente

di malaffare
,
fuaccusatoal Magistrato de l la

Bestem m iaper baro di carte . L’ Altan prese i l

largo
,
e il 17agosto 1 725 gli Esecutori contro

laBestem m iapubblicarono contro di lui i l

bando dal lacittà e dogado
, sotto pena, se preso ,

d i esser chiuso in un cam erottoall’oscuro p erann i venti continu i.

(1 ) V edi il m io l ibro : V ecchie Storie, pag. 1 38. V ene

zia, Ongania, 1 882.

(2) Bando e Sentenzadeg l’I l lustriss. et Eccellentiss . Si

gnori Esecutori contro labiastem iacontro i l co. Dom e

nico Althan . Stam p. P inel l i.
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In Friuli
,
l
’

Altan
,
nel laprimagiovinezza,avea

stretto legam e d ’am ore con unafanciul lavene
zianadi nom e AntoniaSora. Ouel l ’am ore era
nato in m ezzoal le cam pagne di San Vito

,
presso

il castel lo di Salvarol lo
,
e lafanciul la

, non be l la
mad ’anim oardente

,
am ò di verapassione l ’Al

tan
,
d’aspetto gagliardo e d ’

indole tem eraria.
I l conte invece

,
m eglio cheal sentim ento

, pen

savaalle m igliaiadi ducati
,
dei quali un

giorno sarebbe statapadronal’Antonia. Mai
Soradoveano le ricchezzeal le pm prie fatiche .

Antonia
,
figlianaturale d ’

uno dei tre frate l li
Sora

,
dopo lam orte del padre

,
erastataadot

tataeallevatadallo zio
,
sergente general d i

battaglia. (‘l L ’Altan chiese in m ogl ie l ’Antonia
,

e n
’
ebbe un reciso rifiuto dal generale

,
il quale

invece ladiedeaun Gaetano Marasso
,
cheas

sumsail nom e di R inaldo Sora. Mail nuovo

matrim onio non troncò i vecchiam ori d i An
toniacol l ’Altan. Intanto continuamal igna
m ente l ’autoreanonim o de llalettera, dacui io
traggo questi fatti

,
e llarestò gravidanon so

se del buon marito
,
perchèaltri che e llanon

può saperlo
,
etallafine partorì un figlio. Il

conte fu bandito e parevail povero marito po
tesse godere tranquillam ente le nuove ricchezze

,

(I) C orrispondeal nostro general di brigata.
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quando

,
laseradel 4 gennaio 1 726

,
sul ponte

storto d i San Martino in Venezia
,
fu colpito da

unaarchibugiata. Ah conte Altan
,
m i haiassassinato

, gridò cadendo il poveretto
,
e

trasportato in casa
,
ebbeappenail tem po di ri

cevere l’estremaunzione
,
primadi rendere l ’a

nimaaDio.

I l 1°aprile 1 726
,
il Consiglio dei Dieci con

dannavain contumaciaal bando capitale l ’Al
tan

,
cheanche questavoltaerariuscitoasvi

gnarsela. Non si sapoi perchè il mariuolo
si sialasciato pigliare com e un topo in trap
pola; infatti, dopo qualche tem po, venne in V e
neziamascherato

,
al loggio in casad ’unatal si

gnoraGiu liafu donnaFas.

"
(Foscari che

stavaaSan Barnaba; d i quiandòatrovare
unasuavecchiaganza

,
ed ebbe

,
anche il tem po

diannodare un intrigo col lafigliuolad i unar
maioloaSan Luca. Mapare proprio che siaandatoacerca‘rsela

,
giacchè

,
non si sacom e

,

si trovò in un
’

osteriaamangiare e bere in

siem e con Francesco Calegari
,
baom o p iù tosto

d ’età
,
mabuonissimasp ia, uno d i quei furbi

che pedinavano i furfanti, li tenevano in petto, e
l iappostavano, peracch iapparl i poi con com odo .

(l ) Arch. di Stato, C ons. X, C rim inal. Reg. 1 43

e . 2-7 .
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in corte di Palazzo m i uccidesse unaarch i
bugiata, quanto più volentieri m orirei

,
che

cosi pubblicam ente. Allamattina
,
laC on

fraternitad i SantaMariad i Giustizia, 0 de l la
Buonam orte

,
entrò in ch iesinaperaccom pa

gnare l ’Altan
,
il quale eragià pronto ed elegan

tem ente vestito. Raccomando primaal boiad i
non farlo soffrire

,
quindi con passo ferm o si d i

resseal luogo del supplizio,attraverso lacalca.
Ad un crocchio d i donne d isseadaltavoce :

Benedette donne
,
che per causavostrason ri

dottoaquesto passo ! Am m onito dal padre
francescano d i lasciare le cose terrene e d i ri

volgere il pensieroal le celesti
,
rispose : Padre

,

del l ’animaho già disposto ; e lasci in grazia
,

m i sfogh i col m ondo.

Salito sul palco, diresseal popolo un serm on

c ino
,
che durò quasi m ezz ’ora

,
e
,
nel lafoga

del discorrere, cam m inavadi quae d i làag i
tato, tanto che il boia, per pauranon gl i scap
passe dal le mani

, gli davaqualche strettacol la
fune

,
in m odo che il conte rivolseal triste m i

nistro di giustiz iaqueste parole : Non dub i

tare
,
no

,
aspettaun poco che farai sì latua

funzione . Avvertito dai padri essere ormai
tem po di ricevere lagloriadel Santo Parad iso ,
s
’

inginocchiò , pregò il boiad i levargli lapar
ruccae dopoaver gridato : Popolo,add io, m ise
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il col lo sotto lamannaia. Finchè laScuolad i
SantaMariadi Giustiziaandavaapigl iare i

torcetti peraccom pagnare il cadavereal cim i

tero
,

il boiaspogliò il giustiziato d ’

ogni ve

stito e lo lasciò in cam icia. Ritornati i fra
te l li de l laScuola

,
e vedendo il cadavere senzaabiti

,
rim proverarono il carnefice

,
il quale non

vol le rendere larobarubata
,
rispondendo con

lugubre scherzo
,
trovar prop rio d i doverselate

nere per essere quello sangue suo. Mal ’ indomani
i Capi del Consiglio dei Dieci lo obbligaronoarestituire i vestiti dell ’Al tan

,
che furono bru

ciati.
Frai pm tristi banditi friulani, tristissim o fu

il conte Lucio Del laTorre, i de litti del qualeappaiono più spaventosi che credib ili.

Sul laferrugignarupe d i Duino
,
alle cui falde

si frange l ’ondadel l ’Adriatico
,
s
’alzalaròcca

dei Torriani d i Valsassina
,
fierae sinistraima

gine di que llasuperbaschiatta
,
che signoreg

giò , un tem po
,
Milano

,
ebbe lunghe contese

coi Visconti e
,
dopo le disfatte di Lom bardia

,

si sparse inaltre regioni d ’Ital iae in Germania.
LalineaTorrianad i Duino discendevada
(I) I giustiziati si seppel livano primanel cim itero di

San Zaccaria, 0 dal secolo XVIII presso lach iesadei santi
Giovanni e Paolo.
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Alemanno

,
m orto nel 1272

,
figlio prim ogenito

d i Pagano
,
capitano del popolo di Milano, e

fratello di Raim ondo
,
patriarcadi Aquileia. Il

nipote di Alemanno
,
Febo I

,
trasportò

,
nel 1 274,

lasuastabile dim orasul le rive del Tagl ia
m ento

,
e fu padre di Giovanni detto Fur lano ,

per essere il prim o d i questalinea
,
nato in

Friuli. Il figlio di lui, Febo III , divenne il fon

datore del lapotente fam igl ia
,
che ebbe vasti

possedim enti e diritti in Goriziae nel Friul i .

Pel dupl ice matrim onio di Raim ondo de l la
Torre, primacon Lodovicae poi con Chiara,
ultim i ram pol li del lafam igliaHofer

,
i Tor

riani ottennero l ’ investituradel castel lo di Dui
no

,
posseduto dai Signori di Duino

, poi dai
Walsee

,
finalm ente dagli Hofer. Signori d i

Sagrado
,
padroni del lastradache conducea

Trieste
,
vantando privilegi sulladoganapresso i l

porto d i San Giovannial Timavo
,
i Torrian i

litigavano spesso col lavicinaTrieste
,
oraper

guasti di boschi, or per confini
,
sostenendo

con learm i e con l ’audaciai pretesi diritti. Eai sudd iti veneti riescironoanche più infesti.

L’agro di Monfalcone
,
sul larivasinistradel

I
’ Isonzo

,
appartenne sem preallaRepubblica

,

(I) P ICKL EB,I l Castel lo di Duino. Trento, 1 872, pag. 308,

31 1 , 81 3, 365 .
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Repubblicanel 1 593, com e propugnacolo con

tro i turch i. Con que ll i d i Monfalcone poi erano
continue le questioni pei confini con Sagrado .

Vivendo il Torriani in un continuo perico lo
,

e sapendoaffrontarlo e com batterlo
,
le sue

passioni si ringagl iard ivano e giunseatal
punto diaudacia

,
dapresentarsi con centocin

quantauom iniallasaracinescadi Monfalcone
e ordinare unascaricad i m oschetteriacontro
lacasadel Capitano . LaRepubblicabandì I’ in
solente da’ suoi Stati e fece rim ostranzeal la
Corte d i Vienna

,
laquale si l im itòaqualche

paterno rim provero
,
e poi si valse del laspada

d
'

i Gian Filippo per sgom inare lasol levazione de i
rustici

,
avvenutanel 1635

,
su que l d i Piuma.

Protervo e violentoal pari di Gian Filippo
,
fu

il figlio d i lui Filippo Giacom o
,
il quale

,
dopoaver fatto fiaccare le bracciae le gam beaun

conte Novelli, con brutale ferocialo fe ’

poi uc

cidere daun sicario
,
il 12 febbraio 1 697

,
presso

Venzone, sul dom inio veneto.

Unaltro Torriani
,
d i nom e Carlo, tem erario

e superbo
,
fu capitano e governatore d i Trie

ste nel 1 666
,
e l ’annoappresso capitano del

contado d i Gorizia. A Gorizia
,
avutaquestione

con un conte Petazzi, entrò nottetem po in casa
de l suoavversario e lo trucidò . A Viennarapì
lam oglie di un magistrato; nè il favore im
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periale , nè l ’ incl ito parentado poterono im pa
d ireal lagiustiziad iarrestarlo e di rinchin

derlo ne l castello di Graz
,
dove finì lavita.

Dei suoi tre figli, Lucio, il prim ogenito, m orì

giovane nel caste llo di Vil laltain Friuli
,
d i

proprietà dei Torriani
,
fin dal secolo XIV . Al

secondogenito Girolam o furono com uni col fra
tel lo Sigism ondo le dignità ereditarie d i su

prem o maresciallo del le contee d i Goriziae
Grad isca

,
di maggiordom o dellaprovinciadel

C ragno ee d i credenzier maggiore del ducato d i
Carinzia. Anche le signorie d 1 V 1 l laltad l Spessa
d i Cargnacoaveaper m età col fiatel lo

,
dal

quale eradiviso dafierissim o od io. Peravere
barbaram ente ucciso un povero ortolano

,
Giro

lam oaveadovuto fuggir daVeneziae s ’

erarin
chiuso nel castel lo di Spessa. Nè m igliore di

lui Sigism ondo
,
bandito nel 1697

,
e costrettoa

v ivere nel castello d i Villalta
,
ove fu com m esso

un orribile delitto. Ne llanotte del 1 5 novem
bre 1669, Girolam o Del laTorre , conalcuni bravi,
s
’

introducevanel castel lo
,
faceach iamare il

frate llo e con un
’archibugiatalo uccideva.

Nel caste llo d i Villaltarimanevano lave
dova

,
CeciliaMocenigo

,
e tre figlioletti : Lucio,

Carlo ed Eleonora. Il prim ogenito
,
Lucio

,
com e

pervenne al l ’ età di dod icianni , fu man
datoaVenezia, insiem e col fratel lo, in un col



220 1 Banditi dellaRepubblicaV eneta
legio d i Gesuiti. B

’anim o tirannico
,
insoffe

rente d i ogni disciplina, Lucio vol le uscir d i

col legio e rimase qualche tem po fralagio
condavitaveneziana, lasciandosiandar con

fogaal vizio eai piaceri più sregolati. Di forte
e bel lissim oaspetto

,
assai destro in ogni ma

nieradi esercizi, nel trattar learm i, nel ma
neggiare ogni caval lo, per quanto indom ito, pre
sto gli venneroanoiale consuetudini cittad i
nesche, e desiderò ritornare nellalibertà de l la
cam pagna.
In Friul i i suoi cugini, figli del fiatricida,

erano già orrendam ente illustri per malvag ie
im prese. Lucio sentì nascere in sè latriste
em ulazione del male e incom inciòacircon
darsi dagente d i ma]affare

,
acalpestar le

l eggi divine e umane
,
com piacendoal l ’ istinto

ferino sortito danatura. Sperando che gliaf
fetti di fam igliapotessero togl ierloaquel la
vitad i vituperio

,
lamadre pensò diam m o

Giuseppe Marcotti scrisse sul C onte L ucio un ro

manzo storico (Milano, Treves, nel qualeafatti veri
son m escolati fatti inventat i, sciupando così l ’attratt iva,
che lastoriahaper sè stessa. Sono,ad esem pio, inven

zione del l
’autore gl iam ori di L ucioaV ienna, e il perso

naggio del carnefice,antico com pagno di scuolade l Conte .

Ad ogni m odo, leavventure principal i sono narrate con

altaesattezza.
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piazzadi San Marco con un calesse tirato da
sei piccoli cavall i croati, frail plauso de llafol la,
m eravigliataal l ’ insolito spettacolo.

Alle laguneannodò un intrigo con unabel
lissimadonna, di nom e Rosalba, m oglie de l

Gran Cance l liere
,
o capo del laCance lleriaDu

cale : e, depredando lacasamaritale, fuggi con
essain Friuli, schem endo i bandi

,
lag1ustizia

di San Marco, i Dieci e gl ’ Inquisitori. Per mag
gior sicurezzasi circondò d i un gran num ero

d i bravi, reclutandoli frai banditi più perico
losi

,
frai contrabbandieri piùaudaci e provve

dendoal loro mantenim ento
,
col defraudare l ’e

rario
,
acui non pagavamai le tasse de i suoi

feudi
,
col dispensare licenze d’arm i con lasua

sottoscrizione e sigil lo
,
coi contrabband i fre

quenti e con certi biglietti di requ isizione ,acui
s i doveaobbedire per forza. Lasuamasnada
di sicari

,
che raggiunse perfino il num ero d i

quattrocento
,
eraricopertadel l’assisatorriana

cappel loalarghe falde e coccardaverde
,
tra

col ladi cordon verde e distintivi neri.

Lucio non
'

conobbe piùalcun ritegno. Sva
l igioaTreviso il pubblico corriere ; fe

’ basto
nareaNoale due gabe l lieri

,
che gliaveano fer

mato un contrabbando;aun cappellano di casa
Torriani ruppe le costole. V iveacol lasuagenza
in Udine con tale pubblico scandalo, daobbli
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gare il LuogotenenteascrivereaVenezia, per
cercare il m odo più sicuro diarrestare il conte
ribalde . MaLucio eramastino di buonarazza,
e odorando il vento infido partì per Noale, sul
Padovano

,
dove i Torriani possedevano un pa

lazzo. A Noale rafforzò lasuamasnada
,
col l ’ in

tento di recarsiallafierad i Sant’AntonioaPa
dova

,
sfidandoaudacem ente lavenetagiustizia,

ormai nellaim possibi lità, così un dispaccio del
6 giugno 1 7 17 degli Inquisitori d i Stato, di
far eseguire lad i lui riten zione

,
sbnzamam i

festo pericolo di gravissim i inconven ienti . E il

Torriani
,
briaco d i vanità

,
quanto pm vedeva

questairresolutezza, tanto più diventavainso
lente

,
e
,
dispettando le condanne, seguito da

trentabravi
,
carichi d i scavezzi

, pugnali e p i
stole

,
nel giorno d i Sant’Antonio

,
girò

,
vestito d i

rosso, per tuttaPadova, guidandoagran trotto
lasuacarrozza

,
tiratadase i cavalli. Intanto si

eraragunataassai gente, e com inm o nei cir

coli
, per le piazzeaparlare senzarispetto del

governo, biasimandone latardità e laviltà. I

rettori veneti com preseroal lorache il decoro
im ponevad iagire sul serio. All

’

indomani
,
Lu

cio
, disposto dal l’abitudine e dal lanaturaatutto

osare
,
esci inarmaturad i ferro

,
col l

’archibugioal lamano
, segui to da’ suoi scherani, prontiad

ogni sbaragl io
,
e si m osse verso le case

,
dove
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stavanoalloggiati i cappelletti , del iberatoadaf
frontarl i. Fuaccolto daunascarica

,
ealcun i

de
’

suoi bravi caddero feriti. Lazuffadivennealloraasprae terribile : parecchi furono uccisi
,

e Lucio
,
colpito gravem entead un braccio

,
e ve

dendo sicuralarotta
,
fuggì non veduto in un

convento vicino. Invano i birri furono sguin

zagl iati sul le tracce del conte, invano gli In
quisitori d i Stato mandarono un espressoal P o
destadi Padovacon un dispaccio contenente

l ’ordine di
°
fare ogni possibile e più opportuna

inquisizione peravere vivo 0 m orto nelle mani
il furfante. Lucio travestito dabenedettino

,

lasciavaPadovae cercavarifugio nel suo caste l lo
d i Villalta

,
m entre i Padovani vedevano i brav i

del Torriani
,
fatti prigionieri

, penzolar dal le
forche .

I Dieci frattanto
,
lasciato ogni indugio

, pub

bl icavano un terribile bando d i m orte contro

il Del laTorre
,
con tagliadi duem iladucati

dentro lo Stato e quattrom ilafuori, togliendog li
il titolo di conte

,
confiscandogl i i beni e ordi

(I) Arch . di Stato. Ing. di Stato, 1 7 giugno 1 7 1 7 ,

B oa6 1 .

(2) Si faccianoattaccaral le forcheal l’osservatione de l
Si p rocuri d

’haverli nel le mani o vivi o m orti ,

scrivevano gl ’Inquisitorial Podestà di Padova. Arch . d i

Stato, loc. cit.
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certaAnnaMariaMalvicchia, di bassacond i
zione

,
dal laqualeaveaavuto due figl iuoli, Ni

colò e Lodovica. I l Torriani sedusse primala
madre

, poi lafigliuola, laquale, dopoalcun i
m esi, non potè , com e scrive l’anonim o biografo

,

nascondere i l tum ido ventre. Per placare lacupa
superbiadel fratel lo Nicolò, che vedealacasa
pienad i obbrobrio, il DellaTorre prom etteva,
m ortalam oglie

,
d i sposar lasedottafanciul la;

e in unainfernale congrega
,
lamadre e il figlio

Strassoldo e
'

Lucio, consigliatisi fraloro quale
partito dovessero p1gliare , tramarono l ’uccisione
de l lam iseraEleonora, che vivevacoi figl iuol iaNoale . Seguendo il feroce proponim ento, Ni

colò Strassoldo,accom pagnato dacertaOrso la
Sgognico, unasuaganzatravestitadauom o

,andò con lietafacciaaNoale
,
accolto con fe

stosacortesiadallapoveravittima. Di nott e
,

l ’assassino procedeallatruce conchiusione de l

suo disegno ; entrò ne llastanzadel lacontessa,
latrovò im m ersanel sonno

,
e col calcio del la

pistolale fracassò il cranio ; m ontato poia
cavallo

,
collasuaamasia, riparò, con fugapre

Il citato biografo scrive : le scagh o sopralatesta
col calcio tre spietatissim i colpi, coi qual iaperto i l cc

rebro, le lanciò l e cervel lae causò lo sbalzo del l ’ inno
centissim o sangue sino sotto i travi del lacam erastessa.
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cipitata,aFarra. Lagiustiziadi Viennaquesta
voltasi scosseal le rim ostranze di Venezia

,
cheaveasenzaindugio scoperti gli efferatiassas

sini. Al nuovo bando del Consiglio de i Dieci
,

in data16 marzo 1722
,
rispondevadaVienna

l ’ordine d’arresto di Lucio Del laTorre
,
d i Ma

rianna
,
Nicolò

,
LodovicaStrassoldo e de l laDr

solaSgognico . Unagrossamano d i soldati, con
otto cannoni

,
circondò il caste l lo d i Farra

,
che

,

dopo unadisperataresistenzad i due giorni e
tre notti

,
dovetteaprire le porte . Tutti gl i im

putati furono presi e rinchiusi nel le prigioni

d i Gradisca. A Veneziasi eraintanto chiuso
il processo in contumacia

,
e lasentenzaban

d ivanel capo Lucio
,
Nicolò ed Orsola. Di Ma

rianna
,
latruce inspiratrice

,
d i Lodovica

,
la

causainconsapevole dellatragedia
,
non si par

lava. Inoltre si ordinavafosse rasoal suolo il
palazzo TorrianiaNoale

,
e in quel lo spazio s

’

i

nalzasse unacolonnad ’

infam ia
,
con unaiscri

zione per tramandareai posteri lanotiziade l
l
’assassinio e de l lapena.
(1 ) Ecco il bando contro Lucio del laTorre, Nicolò Stras

soldo e OrsolaSgognico, che m i par curioso di pubbl icare,anche per far conoscere laformadei bandi V eneziani
1 722, 1 6 marzo In C ons. X.

’

S
’
el ve par, che per le cose dette e l ette si proceda

contro L ucio dal laTorrealtravoltabandito, il C o. Ni
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I magistrati im periali formaronoaloro volta

il processo ; e fatti esam inar gli im putati,ap
parì dim ostratalareità di Lucio, di Marianna
co lò Strassoldo, et Orsola, o siaOrsicaSgognico sopra
nom inataGurissizza,absenti malegitimam ente citati .

C ons.
ri

Capi
Avogadori

V ogl iono che l i suddetti siano, e s
’
intendano banditi

daquestaC ittà di V enez ia, e Dogado, e datutte l ’altre
C ittà Terre., e luoghi del Dom inio nostro terrestri, e ma
rittim i, Navil iiarmati, e disarmati in perpetuo. Rom pendo

cadauno d’essi il confin, et essendo preso, siacondotto in
questaC ittà etal l ’orasol itafrale due C olonne di San
Marco

,
sopraun em inente scl ero le siaper il Ministro di

giustiziatagl iatalatesta, si che si separi dal busto e m ora.
C on tagl iaal l i Capitori o interfettori, fattalegittimafede
del l

’
interfettione di ducati doi m il le entro lo Stato, e

quattro m il le in Terreal iene de loro Beni se ne saranno,
se no dell i denari del laCassadi questo C onsigl io, daes
ser im m ediate esborsatiacaptori, o interfettori oaloro
legittim i procuratori e com m essi, overo o chi haverà causa
daessi senz ’alcunacontraddittione, potendoanco il captor,
o interfettor, overo il suo com m esso conseguir l iberam enteasuo beneplacito e senz’alcunam inima. difficoltà latag l ia
predettadaesserle contatad’ogni sorte di denaro, e da
quel laCarnerade l lo Stato, ove più le piacesseasuamag
gior e più com pitasodisfattione.

C onseguirà inappresso ol tre latagl iastessa, voce e

facoltà di l iberar un condannato in prigione, o relegato
in vita, oatem po, overo un bandito per qual si siacaso,
e di qual si siaconditione niun eccettuato, benchè havesse

bandi , e condanne da. questo C onsigl io, 0 con l
’antto
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baldanzoso d ivenne tim ido. Con occh i incerti,

con voce dim essa
,
con parole

,
che s

’

ingegnava
rendere supplichevoli ed eranoabiette

,
riverso

nio nostro dove ciascheduno d
’assi capitasse, siano tenuti

sonar cam panaamartel lo, et usar ogni dil igenzaper pren
derlo vivo

,
0 m orto

,
et in caso di presa, o interfettion ha

ver debbano l i beneficii prom essi in tutto, e per tutto

dal lapresente sentenza, e mancando essi di quanto le

viene con questacom m esso, bevutache si habbi notitia
chealcuni de m edesim i siastato ne luoch i loro, il Me

dighi, Degani, Massari, etaltri sim il i Deputati, siaca
dauno loro, che haverà mancato condannatoal Rem o in

Galeraperanni dieci, et in caso d
’ inhabil ità à staral

tretauto tem po in unaprigione de C ondannati serrataal la
luce, e non essendo ritenti, restino banditi in perpetuo da
tutte le Terre, e luochi, c puniti d

’altre pene secondo la
trasgressione.

SealcunapersonaNobile, o C ittadino suddito nostro,

oaltro che havesse Beni nel lo Stato di qual grado, o con

ditione si vogl ia, niun’ eccettuato, etiam che fosse congionto

conalcuno d’essi in qualunque grado di parentela, daràal l i m edesim i inalcun tem po mai , o in questacittà, o in
qual si vogl ialuoco del lo Stato nostro, o fuori d

’asso, fa
vore, indirizzo, denaro, ricapito, l iaccetterà in Casasua,
cam inerà con essi, l i scriverà, l iavviserà, l i som m iniatreràagiuto di qualunque sorte, overo havorà qual si siapra
tica, o intel l igenzacon essi , cadain pena(essendo Nobile,
o C ittadino) d’esserl i confiscati l i Beni di qualunque sorte

e capitando nel le forze di staranni dieci in unadel le Pri
gioni de Condannati serrataal laluce, e non capitando
nel le forze resti Bandito daquestaC ittà di V enezia, e
Dogado, e datutto lo Stato daterra, e damar, Navilijarmati , e disarmati in perpetuo con lapenascpradettadianni dieci di prigione, rom pendo il C onfin ; non essendo
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lacolpasui com plici per iscusar sè. Dopo

lunghi m esi, il 26 giugno 1 723
,
giungevain

Gradiscalasentenzadell ’ im peratore Carlo VI
il C ontrafi’attor Nobile, o C ittadino, ol tre laConfiscation
de Beni, siapostoaservir sopraunaGaleradi C oudan
nati per baom o daRem o con l i ferrial l i piedi con tutti
gl

’
Ordini del laCam eradel l ’Armam ento peranni d ieci con

tinui, nè essendo habileatal servitio, star debbi per il m e

dosim o tem po in P rig ion com e sopra.
Sealcuno siach i si vogl ia, che havesse particolar e

propriaGiurisdittione, o Feudo nel lo Stato nostro di qual
si siasorte, niuno eccettuato riceverà l i sopradetti, l iav
viserà, o quivism odo l i spal leggierà o perm etterà che sianoaccettati salvati, overoagiutati nel ladettaGiurisdittione
s iae s

’
intende decaduto, e privo del laGiurisdittione stas

sa, e Feudo, e datutti l i Beni Fondal i, e Giurisdittioni,
che possedessero, e s

’
intendano im m ediate devolutial la

SignoriaNostraoltre le pene sopraespresse, e dichia
rate contro l i Esattori, e Ricettatori del l i sopradetti,
et i l denunciante, et Accusator babbial i beneficii sopraeapresai.

Sealcuno haverà notitiain qual si siatem po, cheal
cuno d

’
essi s

’attrovi nel lo Stato, e non potràam mazzarlo,
o farlo capitar nel le forze del laGiustizia, etavviserà l i
Capi di questo C onsegl io con L ettere, con sottoscrittione,

o senza, 0 peraltraviadove esso siattrovasse, si che per

lasuanotitiasi habbianel le mani, conseguirà (oltre l ’es
ser tenuto secreto) voce e facoltà di l iberar un Bandito
definitivam ente in perpetuo daquesto C onsigl io, e con l ’aut
torità d

’asso
,
overo un C onfinato

,
o Relegato in vitao,a

tem po non ostante, che non fosseroadem piti l i requisiti
del le L eggi, eccettuati l i C ondannati per materiadi Stato,
o Intacco di Cassa.

Non possano mai dal presente Bando l iberarsi per qual
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che condannavail De l laTorread essere degra
dato d i tutti gli onori, prerogative, nobiltà, titoli
e pr ivilegi, tanaiato non unate nagliainfuocata
si siagratia, voce, o facoltà chealcuno havesse, o fosse
per havere, in cui fossero eccettuato lamateriadi Stato.
o Intacco di Cassa, nè in virtù di Parte General de Ban
diti , nel laquale mai babbinoad esser essi com presi, se

non vi saranno espressam ente nom inati, il che però non

possafarsi se non con tutte le nove Bal le de C onsigl ieri.
c Capi. e poi con tutte le 1 7 del sudetto Conscgl io ridotto.al suo perfetto num ero, L ette primale colpe, e lapresente
sentenza; nè per viadi raccordi , o denontie, nè sotto pre

testo di m il itar in publ ico servitio, nè con la. consegnao
interfettion d

’altro Band ito,anco uguale, o superiore, nè

in qual si vogl iatem po, o qual ità, nè per viadi salvo
condotto, nèad istanzade P rencipi, nè per qual si vogl iaaltracausapubbl ica, o privata, nè m eno in tem po d i guerra
daqual si vogl iaRappresentante daTerra, o daMarachi
fosse dataogni sorte d iauttorità, né daMagistrato eletto
con qual si siafacoltà di l iberar banditi se non saranno
espressam ente nom inate l e loro persone con laformasopraaccennate .

Non possaesserad essi fattagratiaalcunad i sospen
tion

,
d ich iaration ,alteration, rem ission , com pensation, ele

vation di strettezze, oaltraimaginabile dim inution dalla
presente sentenzase non con Parte propostadal Ser.

m o

P rincipe, C onsigl ieri, e Capi , e presacon tutte le 9 Balle,
e poi con tutte le 1 7 del m edesim o C onsigl io ridotto com e

sopraal suo perfetto, et intiero num ero, e sem pre con pre

cedente letturadi tutto il processo, il quale non possamai
esser cavato di Casson, nè preso che sialetto, e del iberato
se non con le strettezze sopradette.

In ogni caso, che in qual si vogl iatem po cadauno
d’assi tentasse in qual sivogl iam odo lasual iberatione non
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Viennarisparm iavaal condannato d i essere ruo
tato vivo. Andandoal supplizio, Lucio dim ise

ogni viltà : vol le salire il palco ginocchioni
,
conatti e parole d i sincero pentim ento e d i rassegnata

ferm ezza. Nonaveaancoraventisetteanni.
LaStrassoldo e il figlio Nicolò furonoanch ’essi
tanagliati e decapitati. Mariannaaveaquaran
t
’anni

,
con volto non ingrato, ben robustaNi

còlò eraappenadiciannovenne . All
’
orrendo spet

tacolo lasentenzaord inavaassistesse lagio«

vane Strassoldo
,
che

,
frale pene del carcere,

erad ivenutamadre . Maun lungo deliquio m ise

in forse lavitade llasciagurata
,
e le rispar

m iò d i veder lastrage de’ suoi. Fu poi man
dando l e istanze dialtre fam igl ie Strassoldo, che volevano
fosse chiaram ente designato l ’assassm o m odificò cosi lain
scriz ione sul lacolonnad’ infam ia: L ucio del laTorre ban
dito cap italm ente li 1 6 marzo 1 722 p er proditoriacom
m issione di om icidio esseguito con tradim ento dal C o. Ni

colò fig lio del C o. Rizzardo Strassoldo daFaraet Or
solaSgognico.

(1 ) Nel laraccoltaManoscri tti del C onte Giuseppe Ma
nin, già in V eneziaed orain Passeriano, esiste un volum e

(num . 624) contenente : Lavitadel conte L ucio della
Torre, con le carte concernenti l

’
uccis ione del lam ogl ie

di lui e laConfideneadi Giovan Giacom o P iatti , confi
dente che stavaal fianco del conte L ucio per darlo in manoal lagiustizia. Nel periodico Pagine F riulane (num . V I,

1 8agosto 1 892) il dott. Jappi fece nno spogl io dialcune
lettere

,
che danno particolari sul del itto e sul processo.
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datain perpetuareclusione in un m onastero di
convertite. OrsolaSgognico, cheavevapotuto
resistereai torm enti de llatortura, protestando
lasuainnocenza

,
dopo esser stataobbligataa

vedere le tre dewpitazioni, fu condannataaser
vire per unanno con catenaal piede nel l

’

ospi

tale de l lafortezzadi Grad isca.
Intanto laRepubblicad i Venezia, stancadel le

soperchierie dei Torriani
,
iniziavaunaltro pro

cesso contro il fratel lo e i cugini d i Lucio e

contro i loro bravi e seguaci
,
e tutti l i condan

navaal bando
,
sotto pena

,
se presi

,
d
’
im p icca

gionead em inen ti forche .

Nel cit period ico Pagine F riulane (num . V I, 18ago
sto 1892) il dott. Joppi pubbl icò un Ragguag lio del fatto
occorso in Grad isca, scritto daGiacom o Narduzzi d i
U dine

, testim onio oculare.
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copiagrandissimai malvagi : gli offesi tacevano
per pauradi peggio. Leonardo Moro e Marco
Giustinian

, provveditori in Terrafermane l 1 621
scrivevano Assassini si com m ettono ne lle vie

,

nel le piazze
,
nel le chiese e

,
se lagiustizia

inquisisce
,
nessuno dà informazioni . E Paolo

Ren ier nel 1 732 : Ho intentato processi
,
ho

fatto ricerche
,
manessuno haosatoaprir

boccae nessun reo è venuto in luce .

I Dieci
,
in nom e del Principe , sfoderavano

laseverità delle leggi e non cessavano d i rac
comandare d iapp licarsi con rigore per d istrug

gere gli om icidi, d i fare in m odo che le per

sone facinorose e prepotenti, collacertezzad i un
pesan te castigo, fossero im ped ite d i com m ettere

esecrandeazioni. Mal’audaciadi certi signo

rotti tenevaluogo d ’

im m unità.

I paesi d i confine
,
divenuti ricetto di birbanti,

davano ragioneal vecch io proverbio veneto

Gente de con/in o ladri oassassin. « I banditi
per lavicinanzaet confusione de ’

confini si

fanno lecito d ’andar scorrendo et habitamoanco ne lli boschialoro prohibiti scriveva
nel 1 585 il luogotenente di Udine Pietro Gritti.

L’

uom o terribile
,
che il Manzoni vol le dipingere

(I) Rel . dellaPatriadel Friuli . V enezia, tip. Anto

ne l l i, 1865 .
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con colori indelebili nel l ’Innom inato, risiedeva
in un castel lo dei Visconti, che inalzavale sue

torri nellaValsajnaove passavail confine d i
Stato frail m ilanese e il bergamasco

, terrad i
San Marco.

E i conti di Lodrone
,
che

,
sui confini tra

Bresciae il Trentino
,
estendevano laloro giu

risd izione sui com uni di Lodrone
,
Darzo

,
Bon

done
,
Magasa

,
Turano

,
Persone

,
Bolone

,
Moerna

e Arm o, eradim entichi dei benefici ricevuti, sial leavano cogli im perialiai danni de l laRepub
blica

,
ora

,
sotto il vessil lo d i San Marco, com

battevano lo schiere tedesche, mai fid i, inquieti
sem pre e sem pre infesti col le loro prepotenzeai sudditi del laSerenissima, i quali, stanch i
talvolta

,
insorgevano terribili. Terribile fu in

vero lavendettapopolare, che colpiaventi
quattroanni il conte Achil le d i Lodrone .

Nato verso il 1 530, nipote del gran capitano
1 ) Il Castel lo del l ’Innem inate sorgevanel laValsajna

e Valsavina, che halo sbocco sul torrente Galavesapresso
V ercurago,al l ’estrem o confine del l

’attuale provinciadi
Bergam o verso il L ecchese. (BIRDONI, Latopografiadei
P rom essi Sposi , pag. 1 23 e seg. Milano, Parlando
del confine lecchese il RIPAMONTI (Rist. U rbis M ediolani ,
l ib. XXII) scrive : Est in caregione val l is Sancti Mar
tini quae dicitur receptaculum fere exulum , quiam odu s,

sive ex trem is inter due im periaterris, confiniasecuri
tatem praebent.
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Bartolom eo Col leoni

,
Achil le si recò giovinetto

,

con lamadre vedova
,
adabitareaLeno sul

Bresciano
,
dove fu bandito dallaRepubblica

pe raver preso parteaPralboinoad unarissa
,

ne l laquale cadde m orto un contadino. Dopo es

sere riparatoaParmaedaUdine
,
il giovane

conte ottenne d i poter ritornare nel lo stato ve

neto
,
eatale perdono forse non fu estranea

laragione ,accennate dal lo stesso Lodrone in

unasupplica, d i esser d isseso dallam edoladel le
felici ossadel cap itano generale Bartolom eo C o
glioni , tanto fidelaquesto Ill.m o Stade . Achil le se

ne tornò
,
insiem e coi due suoi fratel l i Ottone

e Ippolito
,
ne l le sue terre dellaValle de l

Chiese
,
con quei pessim i proponim enti d i ti

rammiae d i prepotenza
,
che dalungo tem poaveano esauritalapazienzae sol levato l

’

odio

degl iabitanti d i quei paesi contro i conti d i

Lodrone . L’avo paterno del giovane feudata
rio, Bernardino,aveaproibito, sotto penad i
m orte

,
agliabitanti delle Pievi d i Condino e d i

Bono d i uscire dacerti confini ; e più tardiavea
dovuto, coi frate l li e coi cugini

,
essereassolto

dal vescovo d i Trento di tutte le rapine
,
estor

s ioni
,
grassazioni e om icid i com m essi. Nè d i

verso dal l ’avo eraAchil le
,
il quale più che dalla

m edold delle l
'

elici ossadel Col leoni
,
s i m ostrava

vero d iscendente dei Lodroni e degl ialtri pa
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Bagol ino

,
dichiarando d i tenerlo com e ostagg io ,

finchè tutti i Bagolinesi che stavanoalavorare
in Tirolo non fossero tornatial le loro case

,

senzaessere m olestati
,
passando per le terre d e i

Lodroni. Ottenuto questo
,
rilasciarono il con te

Ippolito.

Queste vendette popolari
,
piom bavano p1u ra

pide e più efficaci de i gastighi del lagiustiz ia
lentaed incerta.
I l Governo veneto

,
ad ir vero

,
non si stan

cavad iaccusare il male vivam ente
,
manon

sem preavealalenad i porvi rim ed io
,
giacchè

il nobile violento
,
con intorno uno stuolo d i

bravi
,
non curavam inacce e pene

,
e , per d irla

col Manzoni
,
al l ’apparire dei decreti direttia

com prim ere i violenti
,
questi cercavano nel la

loro forzareale
,
i nuovi m ezzi più opportun i

per continuareafar ciò che i decreti venivanoaproibire . Le cattive ragioni si sostenevano
con buonearm i.
L e m ilizie paesane , destinateal lafazione de l le

scorrerie e de l guasto
,
erano state instituito

ne l 1 507
,
allorache fu dato incaricoaLat

tanzio Bonghi daBergam o di raccogliere seim ila
fanti paesani. Le nuove m ilizie difesero stre

PAPAL EONI
, Achi lle d i L od ro ne (Nuovo Arch. V e

neto, t. V , p. II, pag. 467 e seg.
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nuam ente Rovereto e Rivacontro learm i del
l ’ im peratore Massim iliano e com batterono poi
vittoriosam ente sotto l ’Alviano in Cadore . Il Se

nato pensòal lorad iaccrescere lam iliziapae
sanafinoal num ero d i diecim ilafanti. It’ il
1 °agosto 1 5 08 , così scrive il Sanudo

, fu P0

sto per i Savii, utente le guarnison d i le ord i

nanze com enzateafar per Lala-h s io de Bergam o
,

e perchè reenseno bene
,
che sieno fati per le

terre d i laSignorianostradove pareraal 00
legio, e sotto quelli cap i finoal num ero d i X nu

lia.… I descritti delle cernide siaddestram mo

presto e facilm enteal l ’uso del learm i, gareg
g iarono in breve per valore col le com pagnie dei
p rovvisional i (soldati d i m estiere) e ne llad i
sc ipl inam ilitare l i superarono e furonoado
peratiacustodiadel le città.

(2 ) Mavennero i
tem pi in cui l ’ l lalia

,
qualche voltanel l ’arm i

esem pioaltrui
,
fuggì i pericol i e i disagi, im

pigro frale del icatezze del lacultura, e fu do
m inatae vituperatadallo straniero. Non dom i

nio nè vitupero ebbeasoffrire Venezia
,
maanche qui lasconfittad i Ghiaradaddascoraggì

e disord ino lanuovae gagl iardainstituzione
il ) Diari, vol . V III, e . 599 .

12 1 C EL L I, L e ordinanze m i li t. del laRep ubblicaV eneta.
(NuovaAntologia, fasc. settem bre
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del le ordinanze m ilitari, e ne lle cam pagne la
soldatescafinì per essere poco tem utae m eno

rispettata. Ancoranel 1 575 , il Luogotenente d i
Udine Lorenzo Bragadin scrivevachealcune
com pagnie di cernide erano benissim o d iscip l i

nate
,

macol l ’audare de l tem po i Luogotenenti
e i Pr

'

ovveditori furono costrettiaconfessare che

gl
’

inscritti nelle cernide non obbed ivanoal le
chiamate

,
e i cap itani

,
ignoranti e disonesti

,

non esercitavanoalcunaautorità, nèadem pivano
il proprio dovere. Le cernide non siaddestra
vano neppur più nel learm i e si può im ma
ginare qual razzadi soldati riusc ivano. L e

cernide sono tanto rifuggenti dal servizio m i

l itaro e da’ suoi rischi
,
che bisognatenerle

continuam ente guardate e rinchiuse
,
perchè

non fuggano di loro casolari. Così
,
in una

re lazione del 26 maggio 1 7 1 7
,
Giovanni Sagrado ,

luogotenente d i Udine . I fanti italiani e dalmati,
i cappe l letti e gl i strad iottiacaval lo rade vo lte
escivano dal le città

,
ov

’

erano d i guarnigione
,
e

se erano mandatial lacacciadei ladri e degliassassini
,
tornavano non d i rado feriti e basto

nati. Lasbirragliaerareclutatadal lapeggior
feccia

,
e siaccordavacoi malfattori

,
ed era

codardaatal segno
,
che un bravo facevafug

(l ) AnticaRel . sulle condizioni del laPatriadel Friuli .
Udine, tip. Zavagna, 1 863.
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In tal guisalacittà e laprovinciadi Bergam o

erano sconvolto dai nobili feudatari, macellari
de

\

huom in i
,
com e l i chiamalacitatarelazione

dei Rettori.

Fino dal 1 554, erasortaunagrande inim i
ciziafrale due il lustri fam iglie bergamasche
degli Albani e dei Brem bati. Dopo vari tenta
tivi di sanguinose vendette, vi fu chi propose

l
’

ideadi unapace
,
e questa,anche per intro

m issione de l rappresentante veneto
,
ch ’

eraaaquel tem po (1 563) un Morosini, doveasolen
nem ente ce lebrarsiai piedi dei sacrialtari. Ma,
durante lace lebrazione del laMessae precisa
m enteal l ’elevazione

,
un im provviso tafferuglio

m ette lo scom piglio in tutti i presenti. Variar
mati si precipitano sul conto Achille Brem bati
e lo feriscono in m odo

,
cheappenatraspor

tato fuori d i chiesaspirò . In un baleno tutti

quel l i del lafam igliaAlbani scom parvero
,
e con

essi fuggirono
,
saltando dalle m uradel lacittà,

cinque o sei uom iniarmati
,
esecutori della

strage
,
dopo pochi giorniarrestati in vari luoghi,

condottiaVeneziae prontam ente m essi e m erte.

Magli istigatori veri di quel truce de litto i conti
Dom enico, G iovanni Battistae il loro padre Gi
rolam o Albani

,
alloragenerale del laSerenissima,

se lacavarono con poco
,
giacchè furono confinati

per qualcheanno in un
’

isoladel l ’Adriatico. Da
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quel luogo d ’

esil io poi il conte padre , chiamatoaRoma
,
fu elevatoagli onori del lasacraporpora

per l
’am iciziacon P io V

,
contrattafin daquando

il Ghislieri si erarecato in Bergam o ed eserci

tare i suoi rigori per conto del laInquis iz ione .

I figl i dell ’Albani, creati principi romani
,
si

d iederoallaprofessione dellearm i, m il itando in
Francia”e in Oriente .

l inaltro nobile bergamasco
,
crudele

,
orgo

g l ioso, tirannico, un veroappaltator d i del itti,
fu il conte Galeazzo Bose lli, nato verso lam età

del secolo XVII e padre de l conte Scipione
,

fortunatam ente degenere d i tanto padre
, per

chè con onore m ilitò in Franciae raccolse una
fam osalibreriam olto lodatadaApostolo Zeno,
che poi ne fece l ’acquisto per conto de l con

vento d i SantaGiustinad i Padova. Il conte Ga
leazzo

, per crim ini d ’

ogni sorta
,
com m essi sul

territorio dellaSerenissima, dovette più volte
rifugiarsi nel lo Stato d i Milano

,
dove però non

mancò di continuare e perfezionare le sue ge

sto . Protetto daunanum erosamasnadad i bravi
potè durarlaun pezzo

, mafinalm entearrivòanche per lui il giorno del m eritato gastigo. Conabile stratagem maattirato inagnato
,
il conto

(I) L oom s, Altrapace ecc.
,
doc. pubbl icati nel le Notizie

Patrie
,almanacco d i Bergam o per gl ianni 1 888 e 1889 .
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Galeazzo fuarrestato sul territorio crem onese

e condottoaMilano. Si form ò prontam ente il
processo, e il giorno 24 dicem bre 1 705 , in m ezzoaun grandeapparato d i forze

,
perchè eracorsa

voce in Milano che i suoi fid iavrebbero fatto
un tentativo per liberarlo

,
il Bose l li fu con

dottoal l ’estrem o supplizio.

Un ram o de llagrande fam igliaMartinengo (2)
com e eredi

, per ragione d i matrim onio
,
d i Bar

tolom eo Colleoni
,
ebbero feudianche sul Ber

gamasco,aMalpagaeaCavernago, e palazzo
in Bergam o . Il conte Alessandro Martinengo
Colleoni

,
dopoaver tenuti im portanti uffici pub

bl ici
,
nel 1 630 ritornò nel castel lo d i Cavernago

,alternando però lasuad im oracoll ’al tro ca
ste llo d i Scarpizzolo sul Bresciano. I l Marti
nengo riem pi gli ozi del lapace d i facinorose
rodom ontate e d i fiori delitti

, per cui visse più

di vent
’ann1 in esil ioaCaravaggio, ove m orì .

Nel 1633
,
in Brescia

,
si pubblicarono ingiu

rie contro certadama. Ne nacquero ripetuti

(I l LOGH IS, Un patrizio bergamasco, ecc. ,
nel cit. A l

manucao .

(2 ) I Martinengo sono originari del laterradi Marti
nengo nel Bergamasco , matenevano sem pre i l 10 1

° dom i

cil io in Brescia, erigendovi due grandi palazzi, uno presso

sant’Alessandre (ogg i Bàbler), l ’altro in viaSan Carl ino
(oggi sede del R. L iceo). Lafam ig l iaMartinengo-C ol leoni

si estinse col conte V enceslao, m orto in Cavernago, nel 1 885 .

(3 ) BONOMI, I l castel lo di Cavernago.
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de l bando

,
dacui venivano colpiti

,
il 26 gen

naio 1 627
,
il conte Martinengo e i suoi bravi.

Un’altraterribile sentenzaerapubblicatadal
tribunal i bresciani

,
il 1 6 lugl io 1634, contro il

Martinengo
,
chealcune testim onianzeasserivano

reo d iaver fattoassas sinare Troiano Calzavo
gl ia

,
nobile bresciano

,
suo ospite ne l caste llo

d i Scarpizzolo. Il Calzaveglia, com plice dei m i
sfatti del Martinengo, sarebbe stato indottoa
far testam ento in favore del Martinengo stesso,

il qualeavrebbe poi fatto prod itoriam ente no

cider l ’am ico . Daquesto nefando tradim ento si
vuol purgare lam em oriadel Martinengo, ! e

si vuol far credere non
,
com e d i solito, m en

zogneralaseguente epigrafe , scolpitasullatom ba
in Caravaggio :

emanus
ALEXANDRI courrrs MARTINENGI

nr. COL L EONIBU S

suanon MARMORE C ONDL
'

NTL
'

R

curannus IN ADV ERSIS

MAXIM UM v mrvrrs
,
PATIENTI/E nr nuncnrs

SP EC IMEN posrsnrs REL IQL
’

IT

m srvccnssonm us ours rrs LOC U LI
ANNO m rs r1s suam m

A… crrarsrm l . mncr.x xv

(I) BONOMI, Op. cit. , pag . 380 .

(2) Id. ,
Ibid.

, pag . 380 .
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Frale terre soggetteaSan Marco, Bresciaera
in famad i maggior fierezzae di più intolle

ranzad i quiete .

Gliabitanti del territorio bresciano d ice

uno scrittore del seicento sono per lo

più gente duraeanim csa
,
e m olti di loro

scopronoanco nel volte laferocità doll
’ani

m o.

Il Baretti poiaggiungeva: I Bresciani ia
cevansialtre volte un punto d i onore di es

sere fam osi spadaccini
,
e per nullavi manda

vano un cartel lo di disfida
,
il che rendevala

l oro com pagniapericolosae spiacevole ; eai
tem pi che i grandi usavano faram mazzare i
loro nem ici

,
si potevaessere sicuro fidandosi

d i un bravaccio d i questacittà o d i questaprc
v incia. (9)

Gli stessiatti di carità si esplicavano nell ’ in

d o le brescianacon formaausterae rude : il be
neficio eracoperto dall ’asprezza, lapietà pren
d evafacciad i durezza. Esem pio

,
quel padre

Pao lo Bel l intanc daGazzane
,
riel lapeste del 1 576

(I) ROSSI, M em orie bresciane, pag . 218. Brescia, Grom i,
M DC XCIII.
(2) Gl’ I taliani , ossiarelazione deg li us i e

c o s tum i d
’
Italia

,
M ilano 1 818, pag. 1 60 questo scritto

( c he formail V I vol . del le Opere barottiane) fu stam pato
in ingleseaLondranel 1 769 .
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eletto dasan Carlo Borrom eoareggere il Laz
zaretto di San Gregorio in Milano

, perassicu
rare

,
con fortezzad’anim o

,
il servizio e lasu

bordinazione
, per stabilirvi l’ord ine e ladisci

plinarilassata. E il padre Paolo esercitò lasua
santad ittaturacon lae nergia

,
descrittadaque

sto parole de l Ripam onti : Ancoravivono in
boccadegli uom ini i racconti dei satel liti d i
fraPaolo

,
i carnefici, i patiboli, le corde , e lui

stessoarmato, e col vol le
,
o giudicasse o de

cretasse
,
m inaccioso e truce . E ben vennea

lui di castigare e reprim ere le libidini, i furti,
e glialtri vizi che baldanzoggiavano frale m i
serie e il bisogno.

Anche dopo trascorso il tem po del leardito e

nobil i im prese
,
perdurò nell ’ indole dei bre

sciani uno spirito indom ito
,
non scom pagnato

daun’al terezzad ignitosa. Leagitazioni e lean
goscie cittadine, cheavevano travagliato lacittà
in sui prim ordi del cinquecento

,
erano cessate :

e laservitù francese
,
i fiori tentativi di riscossa

,

le eroiche pugno contro gli stranieri
,
i ccapi

ratori decapitati
,
l ’orribile saccheggio erano ri

cordi nei qualiall ’amarezzasi m escolavaun
sentim ento d i orgoglio. Male spade

,
che un diadifesadel lapatriaerano state sguainate dai

Brusato e dai Porcellaga, divennero troppe volte
pronteal le vendette private e l ’energiadegli
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E m entre lacam pagnacoi saccheggiam enti

,

gl ’ incendi
,
le percosse

,
le m orti eram iserando,

lacittà eraafflittadaspesse divisioni e le vie

funestato daviolenze ; odi privati e dom estiche

ire ferveano trale fam iglie principal i. Nel 1 558,
un Scipione Martinengo venivaspento daunal
tro Martinengo, il nom e del quale eraGirolam o

,

e lam iseramadre del l’estinto Scipione videal
tri due figli finire lavitad i m orte sanguinosa
uno daPaolo Nassino, l ’altro daCarlo Ave

rold i.

Nel lo stessoanno, un’altrafierarissaavve
nivafrail conte EneaMartinengo di Villa
Chiarae i Fisogni. Dei Fisogni si trovano
banditi

,
nel 1 575

,
due fratel li : Silvestro e Da

nie le
,
male vecchie carte nonaccennanoal lara

gione del duplice bando . Solo esiste unasup
obbl igo pei Capi del le ordinanze diaiutare i Co

m uni.

Il P roclamafu trasm essoancheai Rettori di V erona, di
Bergam o e di C rema,ai P odestà di C hiari, di Asolae di
L onato,al Capitano del laVal cam onica,ai V icari di Ro
vato, P ontevico, Calvisano, Manerbio, Gottol engo, Ghedi,
Gavardo, Iseo, Gam bara, Montechiaro, Castrezzago, Quin
zano

,
P om piano, eal P rovveditore degl i Orzi Nuovi (Arch .

d i Stato in Brescia, Canc .
aP retoriaReg . Ducali , num . 8.

c.

( l ) Arch . d i Stato in Brescia
,
Canc.
aP retoria

,
Reg .

Ducali , num . 3
,
c . 22.
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pl icain cui i due fratel l i chiedono d ’

esser per

donati
,
rievocando lam em oriadel loro cugino

Orazio Fisogni, di felice m em or ia
,
col qualeave

vano com battuto
, patito e Spese . Orazio Fisc

gni, d i nobiltàantica, d ialto valore
,
nel de

siderio di famagloriosa
,
capitanavanel labat

tagliadi Lepanto laSantaEufem ia, galerache
portavale genti bresciane

,
le quali com batte

rono in quel lam em orab il giornatacon m ira
bile coraggio e pertinacia.
Lo spettacolo del laviolenza

,
de llavendetta

,

dell ’om icidio eracontinuo. Il 22 gennaio 1 569
,

Bresciaeratuttacom m essae spaventataper un
fattoaudacissim o . Unanobile fanciullaorfana

,

TeodoraMaggi
,
d’anni quattordici, ricchissima

,

erastataaccoltanellacasadi Geronim o e Pom

peo Brunel li, suoi zii materni. I due fratel li Ni
colò e Lucrezio Gàm bara

,
cognati d i Teodora

,

il ) Arch . di Stato in Brescia, CanoaP retoria, Reg .

] ) ucali
,
num . 7 , c. 142 .

(2) In unadel iberazione del Senato del 9 Gennaio 1 57 1
èaccennatoad unaletteradi Sebastiano V enier, laquale
com putalam oltasotisflattiom che egli hahavnto per i l
buon servitio p restato nel lap resente guerradaD . H ora
tio F isogno scp racom ito bressano et spezialm ente nel

g iorno del lafelicissimavittoriahavutacontro l’armata
inim ica, nel quale con gran d im ostratione dellam olta
fede suaverso i l stato nostro. siad0p rò con grandiss im o
valore. (Arch . di Stato, Senato Mar, v. 40, pag .
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vedendo mal volentieri lafanciul lasotto latu
teladei Brunel li, siaccom pagnaronoadue de
gli Avercld i, e insiem eaforte mano d i bravi
si presentarono m inacciosial lacasaBrune l li.
Oui, fatto ch iamare Pom peo Brunel lo, richiesero

fosse loro consegnataTeodora
,
eavutone un ri

fiuto
,
trassero le spade ed entrarono in casa,

m entre lafanciullaatterritae gettandoalte strida
invocandoaiuto

,
correvaachiudersi ne l lasua

stanza. I ribaldiallorasfondarono le porte , e

cacciato Pom peo Brune l l i rotoloni giù d i una
scala

,
e malam ente conciato un figlio naturale

d i Pompeo, che tentavaladifesa, penetrarono
nel le stanze d i Teodora

,
laafferrarono

,
e
, per

quanto si d ivincolasse e stridesse
,
lam isero in

unacarrozzae lacondussero in un loro ca
ste l lo del Crem onese .

Il 22 gennaio 1 584avvenivaunaltro rapi
m ento m eno clam oroso

,
manon m eno sce lle

rato . LuciaFiscgni, ricch issimafanciulla, or

fanad i padre erarapitadaun Isidoro Olm o.

Lamadre sconsolatissimaet li parenti d i fam i
glianobilissimaet delle principali , domandavanoal doge qualche consolatione d i così grande in

( 1 ) Arch . di Stato in Brescia, Cane " P retoria, Reg.

Ducali , num . 6 , c. 56 .
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bili

,
che facendo valerealcune largizioni degliantichi dom inatori d ’

Ital iae de llastessaRe
pubblica

,
si ritenevano indipendenti dal reggi

m ento dellacittà e reclamavano le ottenute

esenzioni e privilegi d i dazi
,
di prediali

,
di

tasse
,
di balze lli

,
di taglie

,
d i transiti. In

queste contese
,
i Gam bara, i Federici, gli Avo

gadri, i Martinengo, gli Em il ii, i Soard i, gli Ave
rold i

,
i Provaglio

,
i Foresti

,
i Fenaroli

,
ricor

revanoal Senato veneto, il quale giuocavadi
frasiam bigue

,
di m ezzi term ini, che differivano,

manon troncavano le questioni . E forse non e

del tutto falsalapitturache Am e lot de la
Houssaye e il Dam fanno del veneto reggim ento

in Brescia, dove
,
essendo il popolo d ’

indole

tum ultuosae d i subiti fatti
,
laRepubbl ica

, per

massimad i Stato, usavaunaparticolare indul
genza, ricorrendoal le bland iz ie più presto cheai risoluti partiti . (3)
Già fin dal 1 454 il podestà d i Brescia

,
Lodo

vico Foscarini
,
aveapubblicato un decreto della

Repubblica, col quale si liberavano quei banditi
per om icidio, cheavessero ottenuto il perdono

(l ) ODORIC I, Storie bresc., IX, 1 52 e seg.

(2) Ibidem .

(3) Ibidem , IX, 1 55.
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degli offesi e pagato unacertasom madi de
naro e questo per com p iawerali parenti loro e

per haver danari per repam tion de lo citado. Eallorafurono liberati Lorandino Lantieri daPa
retico

,
Giovanni Piccini

,
Cristoforo di Cazzago

,

Francesco Foresti
,
Pietro di .Ognado, Francesco

di Ch iocch ini ecc.

,
tutti banditi per om icidio.

Del resto
,
nessuno potevaresistereal le pre

potenze di taluni nobili, e nel le contese trail
feudatario e il governo

,
chi finivacol perdere

erasem pre quest’ul tim o. Se un nobile com m et

tevaqualche de litto
,
lagiustizia

,
chiam iam ola

pure così , mandavasubito fuori bandi contro i
riottosi

,
che turbavano laquiete de l le città

,
ma

il popolo
,
eludendo le leggi

,
tenevai band iti

in conto e l i proteggeva
,
e il nobile soverchia

tore
,
stando sugliavvisi e pratico del le cam pa

gne, se sentivache venivano gentiarmate per
com batterlo si ritiravain luoghi sicuri

,
riden

dosi de llaforzapubblica
,
dileggiando

,
trail

c lam or del le orgie
,
ord ini e magistrati. l quali

magistrati poi, nobili quasi tutti, dopoaver
snocciolato decreti e sentenze contro unase

Arch . di Stato in Brescia, Canc.aP retoria, Atti ,
Reg. num . 10, c. 64.
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quelad i del itti, dopo un gran fracasso di m i
nacce

,
tenevano le …questioni lungo tem po so

spese e m ettevano poi ogni cosanel d im enti

catoio
,
giacchè lastessaforzalegale finivacol

riconoscere le im punità, gliasili, i privilegi d ialcune classi. Nonaveaforseaffermato col learm i il d iritto d’asilo
,
lo stesso Residente de lla

RepubblicavenetaaMilano ? Difatti
,
unamat

tina
,
il barge llo d i Milano

,
co

’

suoi sbirri era
passato dinanzial lacasadel Residente veneto

,

il quale
, per punire tantoardim ento, fece sca

ricer fucilate
,
dacui parecchi sbirri rimasero

feriti o uccisi. E il presidente Arese trovò ciò

conform eal jus del le genti.
V i furono m om enti in Brescia

,
in cui lagiu

stizia
,
non potendo vincere lad ifficoltà dei tem pi

e laperversità degl i uom ini,aveaperduto ogni

potere
,
com eal tem po del podestà Giovanni da

Lezze
,
sotto il cui governo furonoam mazzate

nellacittà e nel laprovincia
,
infette daban

diti
, pm d i duem ilae ottocento persone .

Vivendoadunque i Bresciani fratanti mali
,

e volendo laRepubblicaprovvedereal laquiete
dellaprovinciaeal proprio onore

,
furono man

CANT! , C om . star. , pag . 36 .

(2 ) BIANCH I
,
Diario (1 600 vol . 1

, pag . 1 5 . (Bibl.

Querinianain Brescia, C od . num .
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dannavail Galini e i suoi bravial bando per
petuo dal dom inio.

I l 12agosto 1 634
,
i Rettori d i Bresciaban

divano il conte Nicolò Provaglio
,
reo d ias

sassini
,
d iaver spogliatial fittuali delle mandre

,

d iaver m esso taglie, svaligiati corr ieri, carret
tieri

,
ecc . Ricevutaunalettera

,
che gli parve

insolente
,
fe

’ gettare nel fium e Oglio il m esso :

per brutale malvagità feceassassinare un pre

te
,
ospite in suacasa. Invano si tentò diarre

starlo. Dispettando lagiustizia, ei se ne stava
co

’
suoi bravi ne l caste l lo d i Monticel lo

,
che fual lafine dem olito

, per ordine dei Rettori.

Con decreto de l l ’ 1 1aprile 1 640
,
eraband ito

Francesco Avogadro
,
perchè d isgustato, cos ì

lasentenzad ialcune persone
,
aveaordinato

d i ucciderle .

Tomaso e Paolo frate l li Caprioli furono, i l
1 7

'agosto 1 682
,
banditi dal Consiglio dei Dieci

,

privi del carattere e titolo d i conti e nobil i
, p er

(I ) Arch . di Stato in Brescia. Canc .
aP retoria, Reg .

Duco li
,
num . 1 7 , c. 1 7 t. In margine si legge questa

posterioreannotazione : A di 24 Genaro 1 627 . Daman
e dato del l ’Il l .m 0 Sig . P odestà, et per esecutione di lettere

ducal i del di 1 2 instante è stato depenato il nom e et

cognom e del contrascritto S.
r C onte Ottavio, etadi d .

°

è statapubbl icatalasual iberatione sotto laLogg ia
publ ica, servatis servandis.
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colpe gravissim e et enorm i . Macircaun m ese

prima
,
il 28 lugl io del lo stessoanno 1682

,
un

celebre bando erastato pubblicato dai Dieci
,

controaltri nobili bresciani e veneti
,
qual i Sci

pione Maggi
,
Cam il lo Avogadro

,
Francesco Qui

rini
,
Cristoforo Valier

,
Marcantonio Gàm bara

,

Costanzo Papafava, Alessandro Bon, Andrea. P i
sani

,
Dom enico Loredano

,
ecc.,
accusati di scan

dali osceni nei m onasteri d i Brescia
,
specie in

quel lo di SantaCaterina. ! noto com eanche
nei m onasteri di Veneziasi fosse manifestata
dalungo tem po profondalacorruttela, e com e

,aquelli che com m ettevano forn ioationes in m o

nasteriis m on ialium Ducatus Venetiarum , si fosse

dato il nom e di m onaehini o m oneghin i. Negli

ultim i tem pi de l laRepubblicam olti conventi

s
’

erano trasformati in piacevoli luoghi d i ele
ganti e liete consuetudini m ondane. V i si te

nevano conversazioni
,
concerti

,
spettacoli tea

tral i
,
festini, in cui siannodavano intrighiam o

rosi. Nei conventi bresciani non pure si intro

ducevano l iberam ente persone
,
macoll’uso di

chiavi contraffattealcune m onache ne uscivano
quando m eglio loro piaceva. L ’Odoricì parlaalungo di tali scandali e conclude : 4: Non m i

regge il cuore d i recarvi un solo dei man
tl ) ODOBIC I, Star. bresc., IX, 286 e seg .
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dati sped itiai colpevol i perchè si presentas
seroai tribunali

,
e dove quanto può lal i

cenzadi un secolo è narrato con quellanuda
e cinicaparoladei processi del tem po

,
che

non si leggono mai senzache l ’anim o non

vi ripugni. Le pene m inacciate dal governo
erano terribili

,
mai principali colpevoli pote

rono m etters i in salvo.

Nel secolo XVIII i band i continuano e trai
banditi troviam o unadonnadi nobile fam igl ia.
Laseradel 30agosto 1 772

,
lafam igl iaEm il ii

,

com postade llamadre
,
de l figlio don Lodovico

,

canonico
,
e d i due sorel le nubili

,
se ne stava

cenando
,
quando sorto unalterco tralamadre

e unadelle figl ie eavendo questamancatoal
figliale rispetto

,
s
’

ebbe dal frate l lo canonico
,

insiem e con rim proveriacerbi
,
uno sch iaffo .

L’altrafigl iuolaDaria, d ’ indole strana
,
d

’

in

fermasalute , prese le parti de llasorel laeap
propriandosi l ’oltraggio si ritirò iratanel lasua
stanza

,
m editando nel lam ente perturbatauna

vendettatantoatroce quanto insensata. Il giornoappresso consegnò d i nascostoad unasuado
m esticaunapistola, ord inandole d i farlacari
care . Intanto erano giuntiacasaEm il ii taluniam ici, che visitatalaDaria,abbattutae febbri
citante

,
l ’aveano con m odi cortesi consigliataa

calmarsi earappacificarsì collamadre e ; col
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tistaLucchini

,
maggiore de llaPiazzad i Brescia

,

riducendoloafiato di m orte
,
ecc.

I prepotenti
,
cheal laprotervianon m ette

vano se non il lim ite del laloro volontà
,
e
,

frale m uraturrite del le loro d im ore
,
d isprez

zuvanc ogni dovere
,
aveano

,
oltre il coraggio

,

le ricchezze
,
il casato

,
anche un certo punto

d ’onore palad inesco
,
certe tradizioni d i fiere

glorie castel lano
,
atteadaccrescere l ’ard im ento.

Era
, pei feudatari, com e un orgoglio di casta

il ricordo d i Valerio Paitone
,
il forte castellano

,

vissuto in sui prim ordi del cinquecento. Ne l la
suo ròccadi Monticolo

,
presso Nave

,
fiori d i

potenzae d i ricchezza
,
cresciutanelle scorrerie

procellose . Dissuadendo i piùaudaci daaccat
tar brigacon lui

,
divenne tem uto e rispettatoanche dai rivali

,
attratti dal baglior dellafor

tuna. Animacom plessae riccam ente dotata,
seppeallafierezzaaggiungere lacortesia,al la
rude schiettezzal ’astuzia

,
al lasoperchieriala

generosità
,
ladestrezzae il valor del learm ial culto dellearti dilettose e gentili. L’

istinto

di cavallerescheavventure e l ’am ore del le cose
bel le parevano tem perare que l che di crudo e

im perioso c
’

eranel lasuanatura: frale violenze
sapeam escolareatti d i generosità e d i virtù.

Calm o quando ogni cosagl iandavaagrado,
im petuoso

’

se trovavaopposizioni, quello chea
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lai ven ivain fantasiaogn i cosamandavaad
e]]ètto, dice unantico cronista

,
il Nassino . La

suasplendidae signorile d im orad i Monticolo
,

talorarisuonavadi liete voci, di convegni festivi,
d i conviti giocond i, tal ’altraecheggiavad i grida
guerresche . Stridevanoallorale catene de i ponti
levatoi

,
e Valerio

,
acapo de i m igl iori soldati

del Bresciano e del suo corpo d i Svizzeri, scen

deaadavventureardite, tenealacam pagna,
taglieggiando le ville

,
finoal le porte d i Brescia.

R ispettato e blandito dal laRepubblicaveneta,
d i cui rim piangevail governo

,
cessato in Bre

sciadopo larottad i Ghiaradadda
,
frem evano

nel lasuaanimaindom ital ’am or del lapatria
e l ’ odio contro lasignoriafrancese . Conal tri
nobili crdi unacongiura

,
che scoppiò in rivolta

,

e contro learm i francesi il suo nom e fu sim

bolo di vittoria. Avveduto e im petuoso
,
divenne

l ’animadel laresistenzaallo straniero. Idolo

degliarm igeri
,
m ilitanti sotto d i lm rintuzzò

,

con sicuroardim ento
,
con m iracoli darte e d i

valore
,
labaldanzastraniera

,
e più che l’eser

cito di Gastone d i Foix
,
accorsoaBresciainaiuto del presidio francese, fu laviltà del Gritti,

capitano dellaRepubblica
,
che rese vane tante

prove d i eroico coraggio. Avventurato il Paitone
se il ferro nem ico loavesse sottratto in tem poal lavistadel saccheggio del lasuaBresciaeal
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pugnaleassassino d i un traditore

,
com pro da

Bartolom eo Martinengo, fierissim o rivale di Va
lerio.

- Allagagliardafiguradi Valerio Paitone se

guirono i castellani dal profilo oscuro
,
tipi de l

l
’

eroe degenerato ; il feudatarioard ito si tra
sform ò nel signorotto rurale dissoluto e pre

potente. Forse quelle nature così gagliarde ne i
del itti

,
inaltraetà, inaltre condizioni

,
sareb

bero state gagliardo ne l lavoro
,
e taluno fra

quei nobiliavrebbe potuto lasciar famaono
rata; forse qualche nom eavrebbe potuto essere
ricordato con gloriadalle generazioni seguenti

,

se i tem pi tristiavessero dato luogo d iacqu i
starsi rinomanzaconatti onesti o d i mano o

d’ ingegno, se le circostanze nonavessero con

vertito in malvage le buone doti del l’anim o
,

se le energie si fossero volteam iglior segno .
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Mafratanto sorriso di natura, laterranon

producevagl iabitatori sim iliasè, lieti, m ol l i

e dilettosi. Larivieradi Salò in ispecie, frail ui
tido specch io del Benaco e il profum o dei cedr i
e i collicel liaviti e ulivi, eraun nido fecondo

d i masnadieri e d i banditi d ’

ogni sorta
,
d ’alto

lignaggio e plebei.

Si narrache laparolaardente di carità d i
san Carlo Borrom eo

,
il quale

,
nel 1 580 vis itò

laRiviera
,
abbiapotuto determ inare un’

im prov

visaredenzione,abbiafatto d im enticare un ter
ribile passatoaBertazzolo daSalò ,al così de tto
Ch ierico

,
eal conte Avogadro, capi di unacom

paguiadi banditi, terrore de llacontrada. Sem
braperò che

,
in fatto d i conversioni

,
san Carloavesse lamano m eno felice d i suo cugino

Federigo
,
giacchè il conte Avogadro

,
invece d i

continuare nei propositi di m utar vita
,
insp i

ratigli dal santo cardinale
,
dopo seianni s iaggiravane l Trentinoacapo de ’

suoi scherani ,
incutendo tale paura

,
daim pedireal Nunzio

pontificio diattraversar quel paese .

Il palazzo, che fu eretto
,
nel 1578 aBar

(1 ) In quest
’annoappunto si trovaaSalò il marchese

SforzaPallavicino, chiamatoarbitro in unaquestione sorta
tralaC om unità di Salò e C ornel io Fontana, comandan t e
del lacom pagniadel laRivieranel laguerracontro il Turco, e
Antonio Mazzoleni vessil lifero del lastessacom pagnia. V O



Capitolo Decim o 271

barano presso Salò dal marchese SforzaPal la
vicino

,
duce suprem o delle m ilizie venete d i

Terraferma
,
divenne un luogo di sanguinosiavvenim enti. Qui, per fugg ireal lavendettadi

papaSisto
,
riparò Paolo Giordano Orsini duca

d i Bracciano
,
il quale

,
dopoaver strangolata

nel castel lo d i Cerreto laprimam oglie Isabe lla,
figliadi Cosim o I de’ Med ici, uccise in unaguato Francesco Peretti, nipote d i Sisto V e

marito de llabellissimaVittoriaAccoram boni,
che d ivenne poi sposadell ’ Orsini e lo seguìa
Barbarano. Mail vividoaere e labellezzade i
luoghi, non valseroarisanare dagl iacciacch i
del corpo e dai rim orsi dell ’anim o Paolo Gior
dano

,
il quale poco dopo m orì

,
lasciando tutto

l ’aver suoall ’Accoram boni
,
con pregiudizio de l

figliuolo Virginio, natogli daIsabe l la. Riarse per
ciò lo sdegno degli Orsini

,
e Lodovico

,
fratel lo

del defunto
,
corseaSalò

,
circondò il palazzo

di Barbarano
,
manon potè im padronirsi d i

levaavere ognuno di essi l
’

onore e il diritto di custodir lo

stendardo, spiegato dai valorosi RivieraschiaL epanto,e l ’ar
bitro, ch

’
erastato già capitano generale del learm i veneziane

nel laguerradi C ipro, decise che lagloriosainsegnafosse
consegnataal laC om unità . Il marchese Pal lavicinoabitava
in Salò per sopravvegl iareal lacostruzione del grandioso
palazzo in Barbarano. FOSSATI, LaRivierae labattagliadi
L epanto, pag. 23. Salò

, 1890.
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Vittoria

,
laquale fuggìaPadova

,
ove si ritirò

nel palazzo.

Caval l iagli Erem itani
,
pentitade

gli errori trascorsi e col pensiero rivoltoaDio .

Maanche qui laperseguitaval ’ odio di Lodo
vico Orsini

,
il quale in un

‘

oscuranotte era
il 23 dicem bre del 1 585 fe

’

circondare i l
palazzo Caval li daalcuni sicari

,
i quali per

unafinestrapenetrarono nel le stanze del laAo
coram boni . Flam inio, fratel lo di le i, fe ’ per op

porsiagliassal itori, ma, gravem ente ferito, ebbeappenatem po d i trascinars i presso il letto de l la
sorel la

,
che si trovavagenuflessad innanziaun

crocifisso. I sicari
,
dopoaver finito Flam in io

,

siavventarono sul lapoveradonna
,
intimando le

d i raccomandarsi l ’anima
,
m entre le strappa

vano le vesti d i dosso. Vittoriasupplicavache
lalasciassero m orir vestitacosì , maquei feroci ,
nudatache l ’ ebbero

,
le piantarono un pugnale

ne l cuore . Le ultim e parole dellavittimafu
rono : Gesù

, perdonaai m iei nem ici. Nonavea
com piuto ventiquattroanni.
Dopo cinque giorni

,
il Residente toscano in

Venez iascrivevaaFirenze così : Ieri mat
tinaper ordine d i qua(Venezia) fu strozzatoaore 16 ne l caste l lo di Padovacon una
cordad i setacolor verm iglio

,
il signor LO

dovico Orsini. Il cadavere di esso signore

stette esposto tutto il giorno nel lachiesad i
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LaRivieraBenacense eracorsadabande d ias

sassini
,
nè le forchealzate di frequente in Salòapunizione dei malfattori valevanoarendere

più sicure lavitae le sostanze degl iabitanti. ( 1 )
In sui prim ianni del secolo XV,

ragioni d i
com m ercio conducevano in Salò Francesco RO
vel lio

,
cittadino m ilanese

,
capo stipite dellafam i

glia
,
che si segnalò più tardi nel patriziato bre

sciano. Frai Rovel l io è ricordato Cesare Luigi
,

nato il 17 novem bre 1 677 . Le scprafi'azioui usate
dal Rovel lioai suoi dipendenti del l ’Arzagari
masero lungam ente im presse nellam em oriade i
paesi vicini. Le strade erano così travagliate da
quest’uom o crudele e superbo

,
che i viandantiappenaardivano m uoversi perandareai m ercati,

se doveano passare presso ‘

il castello di lui. Il Po
destà di Salò, desiderando provvedereallaquiete
del paese, chiesto e ottenuto l ’ordine d’arresto, or
Antonio Martinengo, nipote ed erede del conte Cam i l lo
domandòal P rovveditore di Salò che gl i venisse prestataassistenzacontro i cugini Carlo, L odovico e Marco Anton io
Martinengo C esaresco, i qual i pretendevanoallasucces
sione del conte Cam il lo, cheavevaavuto il suo dom icil io
nel palazzo di Salò. Si può dunqueaffermare, che nel p e

riodo corso dal 1 651al 1 690, si svol sero i fatti del conte

Cam il lo. Egl i eranato nel 1 6 1 2 : loattestaunasuapo
l izzad’estim o del 2 maggio 1 632 , nellaquale si dà vent ianni .
(1 ) BETTONI, St. del laRivieradi Salò. Brescia, 1 888,

II, 233.
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d inò che i birri daVeronaandasseroaRivoltel la,
ove in un suo palazzo se ne stavail Rovel lio. Il

quale ,accolti i b irri con volto cortese
,
l i fece poi

d isarmare con inganno ; e preso colui che li gui

dava
,
con raffinam ento di crudeltà

,
lo fe

’

schiac
ciare sotto lo strettoio in cantina. Bandito dalla
Repubblica

,
il Rove ll io si rifugiò in Ispagnaab

bandonando lam oglie
,
BiancaLuzzago

,
donnad i

grande virtù
,
e due tenere figl iuole . Trascorsi in

Ispagnaalcunianni, frasfide e giostre d i cava
l isri

,
trafeste e lusso tragrande, d ie fondoaun

dov izioso patrim onio
, pervenutogl i dallamadre

OlindaScalvini . Passato in Francia
,
continuò le

sue pazzie nel lusso. Fattascom m essad ’

essere

invitatoallaCorte d i Luigi XV
,
al quale erasco

nosciuto, feceattaccare leggerm enteal le zam pe
del suo caval lo quattro ferri d ’

oro ; indi lanciatosi
nel cortile del Palazzo Reale , loattraversò m en

tre il destriero perdevadietroasè due d i que i
fem . Corsavoce in Palazzo d i un cavaliero che

pel suo cavallo usavaferri d ’

oro , il m onarcavol le
saperne il nom e e conoscerlo . Così vincevala
scom m essa. R itornato in patria

,
m orì in Arzaga

nel 1735 .

LaGiustiziaoracorrevafuriosam enteacru
(l ) M em orie ined ite di L iviano Rovel lio, presso Fé

d
’

Ostiani.
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deli repressioni, or si piegavaacolpevol i con
discendenze. Di queste ultim e trovo un esem p io

in un fattoavvenuto nel maggio del 1 566 .

Un tale d i nom e Paolo
,
figliuoloaun Batti

stino fornaio di Salò
,
fu unanotte svegliato daalcuni giovinastri

,
che lo invitaronoascendere

perandare in barcaal m ercato di Desenzano.

Paolo si vestì in fretta
,
maappenauscito di

casafuassal ito daquei tristi, che l i dom o

tante spuntonate etaltre crudelissim e ferite,

che lo lassorh o in terracom e m orto, non

ostante che detto infe l ice cridando l i suppl i
cava

,
che peram or de Dio l i concedessero

tanto di tem po che si potesse confessare et

essendo partiti cridando il m eschino nel l ul

tim o spirar : in manus tuas
,
Dom ine

,
com m enda

spiritum ,
uno di essi ritornò ind ietro haven

dolo sentito dir le suddette parole
,
et d i nono

lo ferì de c inque cr udel issim o ferite soprala
testacon la] crude ltà

,
che tutte le cervelle

gl i uscì .
! Questadeposizione raccapricciante è

fattadaBattistino, il povero padre de ll ‘ ucciso, in
unasupplicadirettaal doge d i Venezia. Batti
stino continua: Maquello

,
Principe cheancheappresso del laMorte de detto m io fig.

lo

m i torm entaet crucia
,
si è che essendo la

matinasequente ritenuto un servitor di quelli,
che com m isero taleassassinam ento

,
et che siattrouò nel proprio fatto il Mag.

co Cap.

° di.
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si trovò latestad i un uom oancor sanguinante .

I l Caval lari
,
band ito ne l 1 578

, peraver spa
rato un

’archibugiatacontro il vicecancel l iere
del Provveditore

,
avevapoiaggred ito eam maz

zato, nel lacam pagnad i Rivadi Trento, Cristo
foro Bertoldo daArco

,
bandito pur esso, peraver

com m esso un om icid io ne llach iesadi Maderno.

Latestadi Bertoldo erastatasp iccatadal
bus to per presentarlaal laCancel leriad i Salò.

Adriano potè liberam ente e sicuram ente star
,

habitar
, p raticar nel territorio dellaRepubblica,

m ondo ormai daogni colpa.
(1 ) Questo decreto rappresenta, com e m egl io non si pa

trebbe, laferociadel costum e

L iberatio Ser Adriani pictoris de Salod ioab eius hanno
perpetuo de terris et locis etc.

Noi Franc.

° L ongo P odestà et P iero Foscari per la
Ser.

maSig .
… di V enetiaRettori di Bresciaet suo destretto,

intesacon l ’Eco.
maC orte di noi P odestà l ’instantiapressu

tataper Ser Antonio del q . M . Dionisio di Cavaleri di
Salò interveniente per nom e de Adriano pittore, suo fra
tel lo, per laqual espone che ritrovandosi detto Adriano
suo fratel lo bandito per i l C lan… Regim ento di Salò, de
tutte terre et luoghi del Ser .

m o Dom inio per im putation
de haverabarato unarchebuso contrail V ice Kancel lier
del C lar.

m o P roveditor
,
com e nel lasententiabannitoria

contralui publ icata'sotto di 30 lugl io 1 578 ; et volen

dosi l iberar in virtù del le parti del l ’Il l .m o C ons.

°di X.
ci

et Zontade'

22 zugno 1 573 et 1 3 marzo 1 579 , haseguitato
C hristophoro Bertoldo daArcho publ ico siccario et ban
dito daesso C l .m o Reg im ento di Salò de tutte terre et
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Infuriavail brigantaggio.

Un Zuane Zenone di Trem osine
,
che per d i

ciassetteanni riem pì lacontradad i delitti e
d i sgom ento

,
ebbe l ’audaciad i uccidere con

unafucilatain ch iesa
,
durante lam essa

,
il

bresciano Bernard ino Ganassoni
,
podestà di Salò.

Nessuno osòarrestare il terribile bandito, che

solo dopo setteanni fu ucciso nel 16 17 .

luogi per haver, com eassassino et mandatario, com m esso

hom icidio pensato conarchebuso in chiesadi Maderno, et
com

'

e nel lasuasententiabannitoriapubl icatasotto 2 1 mar
zo 1 580 ; et ritrovato esso C hristophoroal l i 80 di giu
gno pross .

°
passato nel lacam pagnade Rivade Trento,

loco non pm distante dal l i confini del Ser.
m 0 Dom inio di

V enetiade cinque m igl ia, l ’amazzò spicandol i latestadal
busto, et presentandolanel laCancel leriadel P ro

veditor di Salò, dove credevapoter conseguir lal iberatione
dal detto suo bando, et com e in quel la; visto il processo

formatoaSalò sopralainterfettione del detto C hristo

phoro etanoi mandato in esecution de lettere nostre datead instantiadel detto Antonio interveniente et fratel lo del
p.
to Adriano ;aspettandoaNoi questo carico, secondo la

disposition del lalazze del l ’Ill . l ltl o C ons .

° di X0 1 et Zonta,
de ultim oagosto prossim o passato ; vistaun’altrainstantia
fattaper d .

° Antonio per nom e com e di sopranel laquale
dimandache d.

°Adriano suo fratel lo sial iberato dal d.

°

suo bando
,
stante lap .

tainterfettione di esso C hristophoro,
bandito com e di sopra; visto il bando p.

to daAdriano
de’ 30 luglio 1 578 et quel lo di esso q . C hristophoro de

’

2 1 marzo 1 580 ; viste le giustificationi tolte per il P o

destà de Rivade Trento circalarecognitione del ca
davere del detto C hristophoro, et com e in quel le ; vista
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LaVal le Cam onicanon erapm tranquil la.
Fam igerato per bassezzae sce lleraggine fu

Giorgio Vicario
,
nato in Pisogne nel 1 695 .

Dopo esser stato bandito
, peraveram mazzato

in unarissaun suo nem ico
,
si fece capo di

unagrossaschierad i ladri
,
bul l

,
birri

,
diser

tori
,
contrabbandieri

,
e
,
tenendo per niente i

giudici e i giud izi
,
continuòavivere ne l laterra

natiauccidendo
,
bastonando

,
introm ettendosi

nelle quistioni
,
facendo giudicar le liti dal suo

lafede del strenuo Cap.

°
L eonel lo Brugnolastipendiato da

SuaM .tà Cattolica, del tenor com e in quel la; viste le leggi
del prelibato Il l .…o C ons.

°
di et finalm ente viste et

considerate tutte lealtre cose che m eritano esser vedute

et considerate ; invocato il nom e di C hristo, dal qual etc.

per questanostrapronuntiacon dettaecc.
… C orteassol

vem o et l iberem o d .

°Adriano interfettore del p
to C hri

stophoro Bertoldo dal p.
to suo bando de’ 30 lugl io 1 578 et

ch
’

el conseguiscaet conseguir debbalatagl iacontenuta
nel bando del d .

o Christophoro ordinando che siano scritte

l ettereal C l .m o P roveditor di Salò che vogl iafarlo cas
sare et depenar detto bando daogni l ibro, raspa, filzaet
m em branadove si trovascritto, talm ente che per l

’ave °

nire, quel lo nonostante, d .

° Adriano possi l iberam ente et

sicuram enteandar, star, habitar et praticar in Sal ò et in

tutti l ialtri luogialui per esso bando prohibiti e com e

facevaet potevafar innanzi che fosse bandito, et che la
sual iberatione publ icar (sic) nel l i lochi sol itiaintel li
gentis d

’

ogn
’
uno etc. P ubbl . in Bresciail 3 1 gennaio 1 581 .

(Archivio di Stato di Brescia, Canc.
n P retoriaReg . d i Da

cal i
,
num . 8acar. 1 68 t.)
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uccidere il band ito Vicario

,
ottenere dal Capi

tano lal ibertà
,
ritornò nascostam ente in Val

cam onica
,
e
,
assal ito il traditore

,
lo uccise

,
e

troncatagli latesta, lacondi col sale, l ’avvolse
in foglie d ’al loro e laportòaVenezia. Matale
freddae crudele vendettadestò orroreal Se
nato

,
che negò latagl iaal Tocch i

,
obbligandoloadabbandonare lac ittà.

Me ttendo i band iti contro i banditi
,
oppri

m endo gli scel lerati cogli scellerati
,
lapesti

lenzaabbassataper un poco
,
risorgevapresto

più feroce . Infatti
,
dopo non m oltianni

,
atter

rivalaVal Cam onicaun tale
,
che delle geste ini

quadel Vicario fu em ulo. I l 1 4 settem bre 1 768
,

gl ’ Inquisitori di Stato scrivevanoal Podestà e

vice Capitano d i Bresciachiedendo informazioni
intornoallearbitrarie p repotenze, cheadanno
delle sostanze e sicurezzade i sudditi venivano
palesem ente esercitate con unione d i fazionarî
e d i sgherri

,
con raccoltad ’arm i e m unizion i

daguerra
,
daGiacom o Pansarini dellaVal le

Cam onica.
I l Podestàaveagraricevuto e mandatoag l i

(1 ) FED
’
OSTIANI, G iorgio V icario . Trieste, tip . del L loydaustr.

, 1 855 .

(2) Arch . di Stato in V enezia, Iuq. di Stato, L ett.ai
Bett. di Brescia1 763, 1 768, B.

8 24.
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Inquisitori
,
oltreai reclam i dei Sindaci e De

putati di Breno, un m em oriale d i certo Gio

vanni Torre
,
che con m olti particolari narrava

lainsolenzadel Pansarini, il quale prendeva
occasione com odaad ogni mal fare dallade
bolezzadei m inistri del governo in Val Cam o
nica. Il Pansarini, seguito daunatrentinad i
scherani

,
s
’

erapresentato in Edoloaunafab
bricad ’arm i

,
e poial le fucine di Forno d i Con

teno
,
e dopoaver bastonato i guardiani e gl i

operai
,
avearubatoaforzaglianimal i d i tra

sporto
,
rifornendosi di polvere e d i pal le dafu

cile . Com piuto questeaudaci im prese, il Pansarini
col lasuagente s ’eradiretto verso laValte llina.…
Taluni signori e qualche prete (2 ) non solam ente

favorivano
,
mainvitavano il Pansarini e i suoi

com pagni e l iaccoglievano e sicuravano nel le

loro case
,
valendoseneai loro fini particolari .

Nèanche i magistrati e gli esecutori del la
giustiziaandavano salvi dal laferociadegl i in

Arch . di Stato, loc. cit.

(2) Nel bando contro il Pansarin i sono nom inati quat
tro preti, che cam inando sall’orm e dannate del reo prin
cipale, vi lip eso i l sacro carattere con indecenti scan
dalosi m odiardivano comparire in pubblico eal le pub
bliche osteriearmati . Si chiamavano don P ietro Gerini ,

don Girolam o Donati daC im bergo, don V ito P iazzani da
Incudine, don Giovanni Gregori daPonte di L egno.
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solenti, che toglievano d i manoai birri i re i,
o intimavano con terribili m inacceal gover
natore d i Sondrio di pagar m il le zecch ini, O s i

facevano consegnare collaviolenzadal tenente
dei m il iti quattrom ilal ire

,
0 vietavanoai de

legati d i Tirano di prender parteallaDietadei
Grigioni.

Dopoaver funestato laValtellina
,
il Pansa

rini ripassavain Valcam onica
,
ove costringeva

i parrochiadam m inistrare i sacram ential le
sue concub ine

,
usurpaval’autorità eccles iastica

,

im pedendo di ce lebrar m essasenzail suo per
m esso

,
si portavaalle dim ore di nobili fanciulle

per rapirle
,
s
’

introm ettevatrai litiganti
,
e di

grato o d i forzasi costituivaarbitro
,
fieram ente

perseguivae uccidevachiunque si m ostrassealuiavverso
,
entravaper le case dei nego

zianti o dei ricchi
,
spogliando e rubando. Il

Pansarini
,
avevaalzatoatantaautorità il de

litto
,
daessere tem uto com e il padrone della

Val le
,
non potendo O non volendo per paura

il Capitano di Breno reprim ere e castigare il
ribaldo

,
nèarrischiandosi i Consoli d i presen

tare le denunzie d i tanti de litti. Quando si sparse
per laval le lanotiziache buon nerbo d i sol

dati m uovevano contro gliassassini e i la
droni

,
il Pansarini non si smarri d’anim o

,
ma

chiam ò davarie parti
,
daBrenoaBienno, in
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Intanto m entre si pubblicavail bando contro

il Pansarini e i suoi sate l l iti, il furfante pren
devail volo. Dopo treanni

,
il 3 giugno 1772 ,

gl
’

lnquisitori di Stato scrivevanoal Residente
venetoaMilano che

,
essendo stato riferitoal

loro Tribunale com e il Pansarini si trovasse
in quellacittà, o nei dintorni

,
s
’

im pegnavalaattività del rappresentante di Veneziaadar no
tizie sicure

,
earivolgersi poial conte d i Fir

m ian
,
perchèal bisogno, in v irtù del lacon

venzione frai due stati
,
si facesse consegnare

il reo
,
che ,affidatoal Podestà d i Bergam o

,
si

sarebbe tradottoaVenezia.
I l Residente Cesare Vignolarispose cheavreb

be fatto eseguire le indagini
,
maaggiungeva

che il Pansarini godevadalungo tem po lapro
tezione del conte Firm ian

,
il quale

,
dueanni

prima
,
avevaper iscritto pregatoappunto il Re

sidente d i ch iedereal Senato il perdono del reo .

I l Pansarini neglianniantecedentiaveva
dim orato oraaMilano

,
or ne l laSvizzerae ne i

Grigioni
,
ove

,
dopoalcun tem po

,
fu l iberato

edassolto.

Non m enoaudaci d i questi malfattori vo l
gari

,
i malfattori d i nobile lignaggio.

I feudatari che piuagitarono laprovinciad i
( I) Bando del 1 2 gennaio 1 769 , m . v.
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Brescianel lasecondam età del secolo decim otta
vo

,
e nei quali erano rimasti i difetti di unacasta,

cheandavatrasformandosi, furono il conte Gal
liano Lechi

,
il conte Alemanno Gàm barae il

conte Martinengo Cesaresco . Eranoaiutati dai
manigoldi più perversi

,
che con nuovaparola

si chiamarono buti. Questa. specie di scherani,
( 1 ) LO Stendhal in Rom e, Nap les et F lorence (Pa

ris, 1 826 , t. I, pag. 88 92) raccontale gestabizzarre e ro

manzesche di un conte bresciano V itel leschi.
(2) Intornoai feudatari eai buli di Brescia, lesseal

l ’Ateneo bresciano, nel 1887, unasuam em oriail conte
L uigi m ons. Fò d

’Ostiaui , studiosissim o del le patrie storie.

Il conte Fò m i prestò cortesem ente lam em oriained ita, in
cui ho trovato m olte notizie, che citoapiè di pagina. C osi
m ons . Fò ricordale varie classi , in cui si distinguevano
nel bresciano i bali o confidenti, com e essi stessi si chia
mavano, dei signorotti. I bali salariati vivevano col si

gnoro, che l i manteneva, l i pagavae l i comandavaper
ogni im presa. Gl i spadazzini, che facevano dabravi per
proprio conto, vivevano dasè, dasè si mantenevano, pre
standosi però, previam ercede,anchead uccidere o far del
male per contoaltrui . V e ne erano poialtri, che, senza
essere nè feudatari, nè signorotti, nè bravi di professione,
facevano i prepotenti per proprio conto edavevano com

pagni o sudditialtri buti, e questi dicevansi bario (ba
roni) . L o Stendhal nel l ibro citato (t. I, pag. 1 03) hala
seguenteannotaz ione : L es buti

, gens hardis etadroits se

louaient
,
vers 1 775 , pourassassiner. V oir le V oyage deaM . Rolland (le m inistre). On prétend qu’on en trouverait

encore,au besoin, dans les environs de Brescia. J ’ai en
tendaun jeune hom m e m enacer sérieusem ent son ennem i

de le faireassassiner par ses buti.
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conosciutialtrove col nom e d i bravi

,
erafloridis

simaaBrescia
,
dove le fam iglie nobili

,
parte

per lapropriasicurezza
,
parte peraverne unaiuto più vigoroso nei soprusi e ne lle violenze

,

cercarono d i circondarsi de i piùarrisch iati e
dei più ribald i. Lavanità e lainsolenzade i no
bil i rendevano lucroso e ricercato il triste uf

cio d i bu io e il portar lalivreadel le fam igl ie
più potenti eraun vanto per m olti ribaldi

,

com e per le fam igl ie nobil i eraun lustro l ’avereai propri servigi i ribaldi più fam igerati.
Unaneddoto, raccolto in unacronaca

, pro

verà ciò con pm

Due gentiluom ini bresciani
,
un Avogadro e

un Masperoni, parlavano, unaseradel 1 724, dei
loro buti

,
magn ificandone l ’ardim ento. Il Ma

speroni, non senzaunacertaintenzione mali
ziosa

,
affermavache un suo bulo

,
veuutogl i da

casaGàm bara, eracosì gagl iardo e si offeriva
così spontaneam enteai pericoli

,
dapoter senza

temasfidare i piùardim entosi . L
’Avogadro , cui

parve pungesse lavanteria
,
rispose pregando il

Masperoni d i mandargl i questoaudace, che de
sideravaconoscere

,
nel suo castel lo d i Lum ez

1 ) L
’aneddoto è riferito daFrancesco Bettoni in un suo

studio su Lanobiltà bresciana
, pubbl icato nel volum e

Brix ia, Brescia, tip. Apol lonio, 1 882, pag. 26 .
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Con tali costum i non pare soverchiam ente in

giustalafierainvettivadi Vittorio Alfieri con
tro i signorotti bresciani :

V il i im puniti signorotti han piena
Di scherani lor corte

,
e uccider fanno

Chi sott
’
essi non curvae testae schiena.

Gall iano Lechi
,
figlio di P ietro conte d i Ba

guoli e d i FrancescaMaccarine l l i
,
nacque in

Brescianel 1 739 . Vissuto nei prim ianniaV e
nezia

,
fral ’allegrasocietà

,
che Obliavane l la

spensieratezzalasuadecadenza
,
strinse num e

roseam icizie
,
fracui quel ladi Giorgio Baffo

,

l ’ osceno poetavernacolo
,
i versi del quale fu

'

rono
, per laprimavolta,aquanto si dice

,

fatti pubblicareaspese del conte Gal liano
,

ne l 1 77 1 .

RitornatoaBrescianel 1 766
,
sposò unano

bile Conforti suanipote
,
giovine d iciottenne

,
che

fu per lui, nei tristi giorni del lasventura, con
forto e salvezza. Mortogl i il figlio, sfidato d ’

o

gni cosa, si ritirò ne l lasuavil lad i Montirone
,

siattorm o d i bul i e d i banditi
,
iniziando que l le

perverse im prese
,
dipinte con colori esagerati

e falsi dal lo Stendhal nel laVie de Napoleon ,

(1 ) FB m s . cit.
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daromanzieri, dacronisti
,

e descritte ora
dauno stud ioso diligente

,
cOl lascortadi do

cum enti irrefutabil i, diattendibili storie
,
d i

corrispondenze del tem po.

Anton MariaPriuli
,
rappresentante del laRe

pubblicain Brescianel 1 775
,
così scrivevadel

Lechi : Facileal l ’ iraeallavendetta
,
d i os

rattere vivo e pertinace
,
circondato dauo

m ini sospetti, è datem po designatoautore
d iretto od indiretto d i gravi percosse e di

violenze e danni edanche diattentatial laaltrui vita.
Dopo esser stato condannatoaunanno di

bando peraver rapito unagiovane cantatrice
,

Gal liano ritornò in patria
,
e mandòaterm ine

malvage im prese
,

facendosi vedere per la

(I) ROBU STELL I, I l C onte Diavolo, romanzo storico. M i

lano, tip. del laP erseveranza.
(2) P rocm ma, Diario.

(3) Il conte Fò d’Ostiani, pm volte citato.

(4) Alcune riferte dei confidenti del laRepubbl icaaffer
mano che il conte Gal l ianoavevaacom pagno del le sue

pazze im prese il fratel lo Faustino. Il confidente G. B.

Maggi scrive, il 3 febbraio 1 766 ,al Residente del laRe
pubbl icain M ilano : Il conte Faustino L echi per quanto
com unem ente si crede, fece nel passato m ese d’ottobre per

cuotere e ferire il P uttini fratel lo del l ’Im presario di San
Cassano in Cal le del Carbon (aV enezia), inviando con in
credibileardire due sicarj bresciani nel laSer.

maDom inante
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città circondato dauom iniarmati. Si diceva
che nel laprovinciaegliavesse sotto i suoi or

dini oltreaduem ilauom ini
,
prontiacom m e t

tere ribalderie e contrabbandi.
per tale eietto. Il frenare l ’audaciadei due giovini fra
tel li col le vie ordinarie riesce difficilissim o,attesalanota
opulenza, l eaderenze, ed il tim ore incasso, m ediante i

quai m ezzi viene occultataqualunque, benchè palpabi l e
verità. Masul conte Faustino il confidente o doveaesse re
male informato o pronunciavaunarriséhiato giudizio. In

fatti lafrase usatadal Maggi : per quanto com unem en te

si crede, è m olto vaga. U natradizioneancor vivae s i

cure m em orie fanno fede invece com e male si rassom i
gl iassero i fratel l i. Lam ite indole e lanobile vitach e
Faustino condusse sono inaperto contrasto col l ’anim o vivo

e pertinace , iroso e vendicativo del fratel lo. Anche le ossa
di Faustino giacciono lontane dai suoi e riposano confuse ,
per suo desiderio, coi m orti m onaci francescani del l ’An
nunciatain Genova, dove egl i, esule volontario

,
m or ì

nel 1 800, durante l ’assedio di Massena. Dal lam ogl ie, Do
ral ice Biel l i, ebbe diciannove figli, trai qual i il cel ebre

generale Teodoro.

C osì daBrescia, in data3 febbraio 1 766 , scrive i l
confidente Gio. BattaMaggi : Laseradei 1 6 del lo scorso

m ese di gennaio fu in Bresciacon esecrando tradim ento

ucciso un certo giovine Rovettad’onestaestrazione, m entre

sedevain unabottegadi caffè, situatasul laP iazzae sotto
l e finestre del pubblico Palazzo del l ’Eee … ) Rappresentante .

P er publ icavoce e famal ’autore di si barbaro om icid io e

stato il conte Galeano L echi figlio del fu C . P ietro

Questi è quel m edesim o che tolse con manoarmatalacan
tutrice Nicol inial l ’ ufficiale e soldati che laconducevano
in palazzo pubbl ico per com issione del l

’

Eco.
m o P . C :;
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con invittoanim o

,
apreparargli lafuga

,
che

potè effettuarsi il 27 marzo 1 785 . Il Leeh i
,

uscito per laparete del carcere , cheavevase
gata, m ontò sul tetto del Palazzo Ducale

,
s i

calò nel sottoposto canale con unacorda
,
for

matad i lenzuolatagliateastriscie
,
si lanciò

nel l ’acquae nuoto finoal l ’approdo vicino de l la
Canonica. Escito dal l ’acquasiaccostòal prim o

passante chiedendogli qual viam ettesse più

brevem enteaRialto . L’

interrogato
,
dinnanz ial

disordine eall ’ansiad i quel l ’uom o tutto gron

dante d ’acqua
,
stette per un m om ento perplesso ,

madopo le vive insistenze del Lechi
,
non pure

gli indicò lavia, malo condusse egli stessoaR ialto. Cam m in facendo
,
il fuggitivo com

però dallasuaguidail mantello e il cappe l lo
,

e così rifatto di panni
,
preseal traghetto d i

Rialto unagondolae parti .…
Un maligno epistolografo

,
Luigi Bal larini

,

raccogl itore degl ianeddoti pruriginosi
,
de l le

suaqualunque tentativo cheaquesto oggetto venisse fatto,
e diadoperarsi in ogni caso per im pedirne l ’ effetto, co
sicchè dal laC orte o daMinistri non siassumaparte, ed
im pegnoalcuno in questoaffare . Di quanto le riuscirà di
sc0prire e di ogni di lei Operato ce ne darà pronto ra.
guaglio. Iuq. di Stato, L ett. deg li Am b.

"aV ienna,
1 782 - 1 797

,
B.
an . 1 77 .

(I) FU L IN, Giacom o Casanovae gl ’Ing. di Stato,pag. 23 .

V enezia, 1 877 .
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perfide insinuazioni
,
delle ciarleassass ine

,
che

correvano pe i crocchi del lam orente società ve

neziana
,
scriveaproposito di questafuga:

Questafugasuperain valore que l lade l
Casanova; mail Lech i, con il valid issim o
m ezzo dei zecchini

,
potèavere i strofnenti

più efficaci.
Eancora
Si haper certo che costò ducati ventim ilaal Lechi per fuggir dai Piom bi, e le cattive

lingue poi d icono che siano stati divis i tra
l
’

Ecc.m o Gabrie l e l ’ Ecc.m o D iedo.

Che qualche connivenzatralam oglie del Lo

chi e uno degli Inquisitori di Stato vi siastata,
non si puòassolutam ente negare , maè certo

daescludersi l’ ipotesi dellacorruzione per de
naro daparte dei magistrati.
I guardiani

,
il custode, il m edico, convinti d iaveragevolato lafuga

,
furono severam ente pu

niti, finchè il conte Gal liano pigliavail largo e
riparavain Tirolo. Maquivi non tirando buonaariaper lui, si ferm ò poco e passòaBorm io
in Valtellina. Unaletteradegl i Inquisitori d i

1 ) MOLMENTI, Studi e ricerche ( Un mald icente) , pa
gina276 . Torino, 1 892 .

(2 ) BAZZONI, L e Annot. deg li Inq. di Venezia, pag. 28,astr. dal l ’Arch . Sior. It S. III, T. XI, P . I, 1 870.



296 I Banditi dellaRepubblicaVeneta
Statoal Presidente d i Milano (Il giugno
eccitail Presidenteafar pratiche col Governo

dei Grigioni per poter riavere il conte Gal l ianoad isposiz ione del Tribunale, im portandoasom
m o grado, per ogn i p iù essen ziale ragione, che

un reo d i tanti gravi delittiabbiaasoggiawreal m eritato castigo. Maormai il conte erad i
venuto uccel d i bosco

,
nè eracosafacile farlo

ridiventare ucce l di gabbia.
Logoro per le sm odate passioni

,
manul lam u

tato nell
’

indole e nel costum e
, pei suoi biech i

fini fuaNapoli eaGenova
,
madovette fug

gire e ritornareaBorm io
,
portando seco una

rapitafanciulla
,
dim enticando lam oglie, offen

dendolanel lad ignità di donnae d i sposa.
I tem pi intanto si facevano gross i

,
eaBre

sciail veneto provveditoreaveaaltroapen
sare cheal Lechi eaglialtri band iti, i qual ianche dalungi

,
tenevano

, per le loroaderenze ,
sem pre inquietalaprovincia.
Nel 1 796

,
le m ilizie del Bonaparte entravano

,

senzaopposizione
,
nel lacittà per fiere resistenze

fam osa
,
e il territorio divenivacam po d i san

guinose battaglie fraaustriaci e francesi. Sul
(l ) Arch . di Stato Iuq . di Stato. L ett.al Res . d i M i

lano, B.

!
num . 1 59.

{S‘ Fl; n
'osrum ,

m s. cit.
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battereaBorm io lacolonnade l laberlina

,
d i

strusse il patibolo, cancellò gl i stem m i
,
inalzò

l ’albero de l lalibertà, maquando volle togliere
dallatorre l’anticabandieradel Contado, il po
polo fe ’

com prendere che maleavrebbe sop

portato quel l ’ ingiuria. Il Lechi, insofferente

d
’

opposizioni, m ostrandosi nei propositi più to
sto ostinato che tenace

,
vol le im pedire che

unaDeputazione di Borm io si recasse dal Bo
naparte, per cercareaiuti edaccom odam enti .

Armati in frettaalcuni suoi fidi
,
si m ise in

cam m ino per raggiungere i deputati
, grapar

titi daBorm io. Ne l mattino del 23 In

glio 1 797
,
arrivatoaMolinaper scendere in

Lom bardia, le cam pane dei villaggi incom in
ciaronoasuonareastorm o e dal lam ol titu

dine iratail Lechi fu in breveassalito e fatto
prigioniero con tre de

’

suoi. Ma, com e lo por
tavalaferociadel l ’ indole

, per nulladomato
,

proruppe in ingiurie e m inacce
, per cui la

turbainaspritalo chiuse in unastal la
,
legan

doload unamang iatoia. Ind i fatto tum ultuoso

giudizio
,
il riottoso conte fu tratto dal lastal lae

fucilato. Il cadavere venne gettato nell ’Adda, e

(I ) FE D’ OSTIANI, m s. cit.

(2) Id . ibid.
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lasuacasain Borm io postaasacco. Il fra
te llo e i nipoti reclamarono in Bresciasodd i
stazione presso il Bonaparte

,
e dataluno si

crede che il glorioso trionfatore
, per punire quel

l ’atto diatroce giustiziapopolareabbiacon
cesso terribili poteri d i rappresagliaaun ni

pote del conte Gal liano
,
comandante di truppe

repubblicane
,
com e fece più tardi

,
ne l 1 799

,

per castigare nellacittà d i Bresciail saccheg
gio fatto dal reazionari per otto giorni d i se

guitoal le case dei Lechi. L’

unae l ’altraven
dettanon furono eseguite

,
o perchè 1’ incalzar

degliavvenim enti non le perm ise
,
o
,
com e m e

glio giovacredere
, per un generoso sentim ento

di perdono. Di fattialcuni dei Lechi, chiamatiadegne opere
,
cance l larono dallafam igl iala

m em oriadel conte Galliano.

( 1 ) Tutto fu rapito o manom esso e guasto, non soltanto
le masserizie preziose, e ben ottocento dipinti, quasi tutti
di non piccolo,alcuni di grandissim o prezzo, madisperso
ogni cosa, insinoal le im poste. GALL IA, Biografiadel
gen . Teodoro L echi , pag . 8. Brescia, 1 867 .





https://www.forgottenbooks.com/join


302 I Banditi dellaRepubblicaV eneta
nica

,
lacelebre poetessa

,
m ogl ieaGilberto si

gnor di Correggio, m ortanel 1 550 ; di Uberto ,
cardinale , m orto nel 1 549 ; di Gianfrancesco, ve
scovo di Viterbo e cardinale

,
m orto nel 1 587

,
cc .

Frai tristi
,
lastoriaricordaunaSubrama

,
m o

glie del bandito Giovanni
,
che nel 1 394 fe

’

ta
gliare lal inguaaunadonna

,
cheaveaspar

lato di lei ; Francesco e Gianfrancesco
,
che

,
i l

1 4 maggio 1 509
,
allabattagl iadi Ghiaradadda

tradirono le insegne venete per passareal cam po
nem ico ; Scipione , capo d i masnad ieri,assass ino
di due suoi cugini e condannato

,
nel 1 588

,
alla

penacapitale ; Giovan Francesco
,
bandito dal la

VenetaRepubblicail 7 settem bre 1 597 An

mibale
,
nel 1 603 e nel 1 622 banditoanch ’

e i

co
’

suoi bravi con latagl iad i cento ducati ; un
frateaccusato nel 1642

,
di ogni manieradi tur

pitud ini ; e finalm ente Alemanno
,
ne l quale si

com pendiano tutte le peggiori passioni di una
castaperversae soperch iatrice.

Arch . di Stato in Brescia, Cancel leriaP retoria, Reg .

Ducati, n 1 3 , c. 1 97 t.

(9 ) Nel lastessaCancel leriaP retoria(Reg . Duc esisteanche il Bando contro L eandro Gàm baraedaltri per l ’uc
cisione di C esare C igole e di P ietro Ant. MariaC orreggio
Castel lano di Brescia,avvenutain C el laticail 7 otto

bre 1 686 . P erò questo L eandroappartenevaai Gàm bam
di C igole .
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Il conte Alemanno
,
figliuolo postum o d i unaltro Alemanno e del lacontessaClarinaAlle

gri, veronese , nacque , il 2 marzo 1 734, nel ca
stello d i Pralboino

,
feudo insiem e con Milzano

e Corvione
,
di casaGam bara. Lavedova

,
alle

postum e gioie d i madre volleaggiungerean
che quel le di nuove nozze col conte Carlo Mar
tinengo Cesaresco, nel lacasade l quale fu con

dotto Alemanno
,
che

,
fino dal lapuerizia

,
ap

preseatrattare learm i ead esercitarsi ne l le
destrezzadel lacaccia. Lamadre , debole troppo
per tem perare le inquiete voglie del figliuolo,
lo lasciò

,
fanciul lo

,
al le com pagnie più mal

vage
,
nè seppe distruggere in lui i germ i pes

sim i
,
che doveano partorire frutti sanguinosi.

Alle biografie del Gam baradi parecchi scrit
tori d i cose bresciane

,
aggiungerò notizie cheattingoadocum enti ined iti

,
recando in lucealcun che di nuovo o com piendo il già noto.

Scrissero con diffusione del Gàm bara: ODOBIC I, nel le
St. Bresciane, vol . IX,

nel laGenealogiaGàm bara(Fam .

del L itta), nel laC ronacad i Brescia, strenuaper l ’a. 1852 .

FRANCESCO GAMBABA, figl io d
’

Alemanno, ne’ suoi Ra
gionam enti di storiabresciana. FE D’OSTIANI, nel m s .

cit. F . BETTONI , nel laBresciadel secolo passato, in
formadi romanzo storico . L ’ Odorici trasse le m em orie

intornoad Alemanno dal l ’archivio Gàm bara, di proprietà
del conte Zoppola. Molte nuove notizie potei ritrovare nel
veneto Archivio di Stato.
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Dalle vecchie carte esce fuori l’ imagine de l
l ’uom o

,
che vive presente e reale dinnanziagli

occhi.

Alemannoaveaappenacom piuti i quind ic ianni e già si m ostravavoglioso d i garbug li
,

d i risse
,
e d issipato in m odo

,
che

,
nul lapo

tendo gl iam m onim enti de llafam iglia
,
dovette

occuparsene il Governo. Difatti gl ’ Inquisitori d i
Stato

,
in unaletteradel 1 0 maggio 1 749ai

Rettori d i Brescia
,
parlano de lle irregolari vio

len te direttion i del conte Alemanno
,
e invitano

i Rettoriarinvenire soggetto forn ito d i p robità

p erassum ere l’aziendadellafacoltà d i esso con te ,
il quale non doveaesserabbandonato di vista
e qualorap ersistesse nellascandalosacondotta
doveasenz ’altro esserearrestato. Per ciò che

concerneval ’am m inistrazione de l patrim onio

del turbolento giovinetto pareavesserb i Ret
tori d i Bresciaposto gl i occhi sovraunabate
Gam bara; quanto poial ravvedim ento de l

conte Alemanno esso fu tale daobbligare il

Governoadarrestarlo e rinchiuderlo ne l laròcca
del bersaglio

,
visto i l d i lui carattere portato

( l ) Arch . di Stato Ing . di Stato. L ett.ai Rettori di
Brescia, 1 749 -1 750 . Bustan.

°
2 1 .

(2) Ibidem , ibid.

,
25 maggio 1749.
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rire se in quei recinti vi potesse esser luogo
e m odo per tentare lafuga. E I’Arpesani, com
pintoaccuratam ente il debito suo

,
eavvertendoaureaosservazione ! esser d ifficilissim o i l

fuggire dal castello senzam ezzi et esser dap er
tuttoagevole lo scam po coi m ezzi

,
prem ettevaal lasuarelazione unacuriosae im portante de

scrizione del castel lo d i San Felice
,
che m i

pare m eriti essere riferita
,
specie dopo che il

tem po e i restauri hanno trasformato l
’

im por

tante edificio.

Il castello d i San Felice (scrive 1
’

inge

gnare) è situato sul più em inente dorso de l

m onte rinchiuso dal le m uraglie d i questa
città: è di figurairregolare e benadattataal terreno che occupa

,
edai riguardi per l i

quali nel liandati e ne
’

più m oderni tem p i

fu eretto eam pliato. Tre recinti formano i l

suo ' intiero com plesso. Un
’

operaacorno d i
consistente struttura

,
senzafossa

,
che col suo

fronteam ezzogiorno riguardalacittà
,
e che

dal le sueale restaseparataalevante dal la
Valpantena

,
etaponente dal laValdonega, co

(1 ) In tal materiadi descrizioni di castel l i fortificati ,
v e unadiffusarelazione sul Castel lo e sul le m uradi Bre
scia, di Giovanni daL ezzeal Senato in un C odice (E . V . I. )
intitolato il Catasto, presso laQuerinianadi Brescia. V edi
i C onnacntari dell’Ateneo bresciano p e ’l 1 892 , pag. 46 .



stituisce il
°

prim o in cui v’ è l ’ ingresso prin

cipaleassicurato daponte levatoio. V’ è una
portad i soccorso, unatezaper custodirvia
coperto lasuaArtiglieria, e senzaQuartieri,
oltre un ristretto luoco per laguardiaet una
piccolaloggiaaperta. Il secondo che hala
com unicatione col prim o m ed iante il suo ponte
levatoio scpraunaprofondaasciuttafossanon
è che l’anticoangusto castello. Ivi è l’abita
zione del N . Il . Castel lano

,
che s

’

estende lungo

lam ura
,
che costeggialadettafossa. V ’ è il

corpo d i guardiaproportionatoal bisogno. V i

sono quartieri sufficienti per li ufficiali e

soldati d ’

un com petente presid io. V i sono

magazeni depositi dapolvere, chiesaetal
traportadi soccorso, fraquali rimane una
m ediocre piazza, dal laquale per un spa
tioso e sodo volto si passae per unadolce
ram pasiascendeal terzo recinto

,
qual re

staabbracciato daunagrande e ben intesa
terraglia

,
che vainalzandosi verso l iangoli

salienti per caprire il castel lo dal l ’em inenze
de m onti vicini verso tram ontana. In questo
terzo recinto esiste unasuperba,ottimae ca
pace cisterna

,
vi si trovano due differenti

loch i l ’uno per m olini damano
,
e l’altro per

fucine dafabro
,
maam b i desolati

,
ed oltre

il com odo per teneracoperto l i m ortari
,
ed
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altro ed oltre li case l li per le sentinel le, non
v’ èalcun’altrafabrica. Tutto il castel lo ha
le pm prie m uraglie d ’

unatalealtezza
,
che

non lascialuocoalle fughe senzal ’agiuto d i
buonae ben longafune

,
nel qual caso non

vi sarebbeangolo che non som m inistrasse
lo scam poachi

,
m unito d i tal m ezzo e d i

sp irito,avesse lavolontà d ’

intraprenderlo.

Pare che il castel lo
,
cosi diligentem ente de

scritto dall’ ingegner veronese
,
fosse pel conte

Alemanno soggiorno poco gradito
,
giacché i l

Podestà di Veronamandavaal prigioniero ir
requieto un sacerdote

,
non m en p io che dotto

,

peraddestrarlo nei dogm i dellacattolicare
l igione e nel le savio e prudenti massim e

,
atto

al p iu regolare d i lui contegno.

‘23 Com eab
biaapprofittato del le savio e prudenti mas
sim e si vedrà inappresso. Intanto

,
nel 1 7 52

,

gl
’

lnquisitori gli fecero cam biarariae lo man
darono nel lafortezzad i Palmanova.
Al Provved itore generale d i Palma, il Gàm

baraincom inciòaprocurar subito de i gratta
capi

,
manè leam m oniz ioni

,
nè le m inacce

,

Il ) Arch . di Stato Inq. di Stato. Anni 1 741 -52 . B.

!
1 06 .

L ett. di Suv . Arpesanial P odestà di V erona, 22agosto 1 749 .

(2) Ibidem . L ett. degl i Inquisitori, 1 3 settem bre 1 749.

(3) Ibidem , L ett. degl i Inquisitoriai Rettori di Palma,
5 lugl io 1 752. Busta75 .
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nire

,
al laPiazzettadi San MarcoaVenez ia

,

dove i birri degl i Inquisitori stavanoatten
dendo il conte Alemanno.

Veram ente le raccomandazioni dei parenti e
degl iam ici erano state efficaci. Alemanno fu
mandatoaZara

,
e laletteradegli Inquisitorial Provved itore del laDalmaziam ostracom e il

Governo fosse inspiratoamaggior benevolenza.
C i prem e (così gl i Inquisitori) ch

’

habb i buon
Procuri che pratich i persone d i

buoni costum i m ercè quali non devii daque l
buon sentiero che haintrapreso, ed in cui

desideriam o sussisti. Mail buon sen tiero

eraun pio des iderio, e i buoni costum i del re
legato si possonoargom entare daquesto fatto .

I l Gàm baragodevad i unacertal ibertà, potevaaccom pagnare nel lacittà il Provveditore gene
rale Francesco Grimani,aveasuoi cam erieri e

tutte le maggioriagiatezze che si potessero con

cedereaun prigioniero . Certo Antonio Baruch
,

suo maestro d i casa
,
recandosi unamattinaper

le speseal m ercato d i Zara
,
richiese del pesceadalcuni pescatori, i qual i risposero che poco

neaveano e quel poco già im pegnato daal tre
(1 ) Arch . di Stato L ett. degl i Inquisitorial Capitano

di V icenza, 5 giugno 1 753.

(2 ) Ibidem , Ing.
, B.

” 47 . L ett. 24 settem bre 1 753.
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persone . Il Barach soggiunsearrogantem ente

cheaun dom estico del conto non eralecito
dare un rifiuto

,
e costrinse il vend itore , certo

Mazzorana
,
aconsegnargli il pesce . Com e ciò fu

riferitoal Gàm bara
,
fe

’

chiamare il Mazzorana
in unasuastanzaeappuntandogl ial petto una
pistolae tenendo col l

’altramano laspada, Oh
b l igò il povero pescatore di stendersi col ven

treaterrasopraunastramazzo e di soggiacere
in quellaposituraam olti colp i d i bastone, sinoache si spezzò il bastone ed ind i fu licenziato.

Maanche su questanuovaribalderiadel Gàm
baralaRepubblicachiuso un occhio

,
e il 23 set

tom bre 1 756 il Provveditore generale del laDal
mazia

, per ordine degli Inquisitori di Stato, ri
lasciavain libertà il conte bresciano, che potè
ricom inciare lasuavitad issolutanei castel l i
d i Pralboino e di Corvione . Signore di un feudoam plissim o

,
circondato dagente prontaad Ob

bed ireai potenti eacui eraignotalaparola
dellaverità

,
non vedendo se non ugual i daabbattere o inferiori daopprim ere, ruppead

ogni manierad ’

intem peranze
,
e si perm ise Ogniaudace im presacon scel lerataalbagia,accre

sciutadallainsufficenzade lle leggi.

Arch . di Stato B.

!
48 Rel . insortanel lalett. 30 giu

gno 1 755 .
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Risulta(così nel lasedutadel Consigl io de i

Dieci del 23 gennaio 1 759) com e sostenesse

egli ne l territorio di Bresciaun certo reo

contegno di privataautorità per cui si fa
cesse lecito di valersi di num erosatruppad i
sgherri

,
banditi e contrabbandieri parte d ei

qual i fossero serventi e dom estici suoi
, g l ialtri di lui dipendenti.

Nel maggio del 1 757
,
laterradi Gavardo era

percorsadacontrabbandieri
,
soliti non rade

volteascam biarearchibugiate coi birri del la
Repubbl ica. Un di passavapel paese d i Calvi
sano

,
dove i gabel lieriaveano loro ufficio

,
un

uom oarmatoacaval lo
,
seguito indiapoco

daunaltro purearmatoacaval lo. I birri ,
insospettiti

,
rincorsero quest’ ultim o

,
laraggiun

sero
,
IOarrestarono e poichè egli volevaoppor

resistenza
,
lo percosserad ’unafianconata. Ma

quando il Capo dei birri seppe che l
’arrestato

erail cavalcante del conte Gàm bara, ordinò to
sto tanto nel l’anim o di tutti potevapm i l

conte del governo fosse rim esso in libertà

e lo invitòanzi in quartiere
,
trattenendosiaf

fabilm ente con lui. Matantaum iliazione, da
parte d i ch i doveateneral taladignità e il

(l ) Arch . di Stato C ons . X C rim inal , filzanum . 1 49,

23 gennaio 1 759 .
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naro

,
dallaparentelae piu che tutto dal ti

m ore. Poco curando il bando cheaveaad
dosso

,
percorrevaliberam ente lo Stato. U n giorno

,

con tem erariabaldanza
,
andòaBresciapassandoacavallo per laterrad i Ghedi, seguito dauna

quindicinad i buli
,
armati finoai denti.

Erano così terribili le intim idazioni
,
chea

provare i suoi de litti mancavano sem preaccu
satori e testim oni

,
non trovandosi personala

quale siattentasse deporgli contro.

Un nobile Giam battistaMaggi, cheaveacase
e possedim enti vicinial Corvione, erapartico
larm ente fatto segnoal le persecuzioni del Gam
bara. Collafacciad ’

uom giusto
,
il conte Ale

manno gli si profferivaam ico, manascosta
m ente gl iaizzavacontro certo Carlo Molinari,
fedel m inistro del le sue scelleratezze Per sal
varsi dalle insidie, il Maggi si rifugioaMan
tova

,
maanche qui inseguito dai manigoldi del

Gam bara
,
fuggìaVenezia, ove neppure lamae

U no solo
,
tragl i scherani del C onte cheaveano preso

parteal del itto di Calvisano, cadde, quattroanni dopo, in
mano del lagiustizia. Nei Necrologi del Magistratoal la
Sanità si legge : 8 maggio 1 7 64 Gio. Batt. P odavin d .

°

Berlingato, di Giacom o, d’anni 29 , dal Bosco di Rivierad i
Salò, fu imp icato questamattinain m ezzoal le colonne

d i S . Marco, preso in contrafazion di bando per l ’Ec.°
C o.

°di X .
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stà del principato fu riparo sufficienteallabar
barapersecuzione. Per cui vedendo che nè le

preghiere
,
nè il denaro

,
nè lafugapoteano sal

varlo
,
denunciòal Soprarno Tribunale

,
un ico

rifugiadegli oppressi e terrore dei prepotenti, le
infam ie del conte Alemanno

,
aspettando refri

gerio dei d iurniaffanni .
Circondato sem pre dasicari,acapo dei qual i

erail fido Carlo Molinari
,
Alemanno si pre

sentacom e unadei tipi più caratteristici del
brigantaggio leggendario.

Appenaliberato dal larelegaz ione di Zara,
fece cadere in unagnato certo caporale dei
birri daVestone

,
cheaveaucciso un bandito

di nom e Giulino
,
bravo favorito dal Conte. Con

trail povero caporale furono sparate variear
chibugiate, unadel le quali lo colpì cosi gra
vem ente

,
darenderlo inferm o per sem pre . Per

salvare quel m iserab ileavanzo di vita, il ferito
dovette interceder graziapresso il suoassas
sino e chiedergli perdono.

Un colono del conto Valatti daIsorella
,
che

cacciavanei fondi del Gam bara
,
fu preso e per

cassain guisatanto grave dam orirne .

Certo Ottavio NicoladaVisano, che dovea
(l ) Arch . di Stato Ing. P roc. C iv.

,
B.

!
1041 . 31 ot

tobre 1 763 .
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avere qualche conto dasaldare col Conte

,
fu

dai gam bareschi sorpreso, unanotte, nellapro
priacasa

,
m entre giacevaaletto malato . AI

Iacciato e legato
,
fu trasportatoaCorvione

,
e

qui in presenzadi Alemanno bastonatoasan
gue , e poi riportato sem ivivoal suo paese.

Un tal Pasino daGardone in Valtrom pia
,

pagò con unaferitail rifiutoal Gàm barad ’

uc

cidoro un tenente dei b irri. E ucciso
, per man

dato
,
fu certo Rossi d i Gussago, ch ’

erastatoai
servigi del Conte , e n

’

erastato licenziato pe r
gelosiad i donne .

Preti
,
frati

,
conti

,
nob il i

,
reggenti di com u

nità
,
fattori

,
coloni furono

, più o m eno
,
grave

m ente offesi
,
ingiuriati

,
scherniti

,
m inacc iati

,

ricattati .
Il prete Giovanni BattistaTinini e tre suoiam ici d i Gottolengo, escitiaunapartitadi

caccia
, eavvicinatisiai confini del feudo d i

Corvione
,
furono sorpresi e inseguiti dai bravi

del Gam bara. I malcap itati poterono fuggire e

trovare scam po nel lachiesadi Gottolengo . Ma
i bravi

,
postatial laporta

,
non perm ettevano chealcuno uscisse

, per cui i rifugiati, se non vol

lero m orire d i fam e
,
dovetteroarrenders iad i

screzione e vennero tradottiai confini del Cor
vione . In un cam po deserto i poveretti furono
dagli scherani fatti inginocchiare ed esortatia
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Pm crudele fu il caso di unapoverasposa

di Isorel la
,
laquale

,
rifiutando le disonesto pro

posto del Conte, fuggì inaltro paese . Fattain
seguire

,
presae condottadinnanzial Gàm bara

,

lam isera. fu fattaspogl iare ignudaabastonate
dai manigoldi con tal furore daaverne illivid ito
e lacerato il corpo. A tal vistail triste uom o

senti ribol lir nelle vene unam orbosalibidine
,

e fattacondurre l ’ infelice in unastanzavol leaverlaal le sue voglie .

Per mandato del Gam bara
,
un dragoneal ser

vizio del laRepubbl icauccise unantico bravo
caduto in disgrazia, e quando il dragone si recòal Caste llo

, per ricevere il pattuito prezzo de l

sangue
,
un sicario s

’

incaricò diam mazzare con

un
’archibugiatal ’ incom odo testim onio. Allorché

giunsero gl i ufficiali dei dragoni, per prender
notiziadel fatto

,
il Gam barasi dim ostrò dolente

in guisadapersuadere gli ufficiali che l ’ucci
sione eraavvenutacasualm ente. Del resto la
forzaarmatasi lasciavapersuader facilm ente

,

giacchè se trovavauom ini col l ’assisae col l ’arm e

del tem uto gam bero
,

passavaoltre
,
facendo

sem biante di non !

vedere . E se gli ufficiali dei
pubblici dazi

,
osavano proteggere i diritti de l la

(1 ) L o stem madei Gàm baraconsistevain uno scudo con

un gam bero rosso nel m ezzo . L
’aquilaneraadue teste co

renato sorm ontavalo scudo.
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Stato, erano sicuri diandaream iglior vita
,

com e corso il rischio il direttore del dazio in
Brescia

,
che ritornando daVeneziafuaun punto

d
’

essere ucciso dai gam bareschi sul lastradad i
Lonato. Per salvare lapel le inavvenire dovette
sottom ettersiagli ingiusti voleri del Conte e re

galaro unagrossamanciaal Molinari
,
il quale

si perm ettevaanche di tenerapertaal Corvione
bottegad i sale di contrabbando

,
ridendosi del le

leggi.

Im baldanzito dall ’ im punità e coprendo il de

litto col l’ ipocrisia
,
il Gam baramandò i suoi si

cari più risolutiacom m etterealtri om icidi e
violenzeaPralboino

,
in Val Sabbia

,
sul Man

tovano e sul Veronese .

Nel suo feudo egli im peravatirannicam ente
,

e se qualche malavveduto osavapronunciare
solo unaparoladi rivolta

,
erasepolto nellapri

gioni del Corvione. Nel 1 762, essendo stato ri

feritoad Alemanno che laCom unità di Gàm

baraaveadivisato di mandare un m em oriale
contro di luial Consiglio dei Dieci

,
esci in così

terribili parole e si presentò in paese con si

m inaccevole piglio
,
dapersuadere senzaindugio

i Reggenti del laCom unitàad im plorareai pied i
del Conte il perdono e laprotezione .

Nel l
’aspetto dellaforza,anche se eccessivae

brutale
,
c
’

è sem pre non so che d iattrattiva
,
ma

il nom e del Gàm baradivenne orrendam ente fa
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m osa

, pm che dai m isfatti, dal freddo eatroce
tradim ento

,
con cuialcune volteaccom pagnava

il del itto.

Un di , verso il tram onto,alcuni birrivene ti,
inseguendo un contrabbandiere

,
varcarono il

confine de l fondo del Conte
,
i l quale

,
diss im u

lando lo sdegno,andò loro incontro, l iaccolse
cortesem ente e volleanzi ospitarli per quel la
notte nel castel lo. L’

indomani
,
un pesante carro

,

tutto ricolm o d i verzura
,
entravain Brescia

,
ed

eraabbandonato nel m ezzo de l Broletto
,
di fronteallaresidenzadel Capitano veneto. Nessuno vi

badò
,
mail giorno dopo scoperchiato il carro

,apparvero i cadaveri sanguinosi dei b irri infe
l ici

,
ospitati due giorni primadal conte Ale

manno. Tuttalacittà conturbatarichiese esem
plare gastigo. Gl

’

inquisitori di Stato ordinaronoaPaolo Rizzi
,
tenente d i unacom pagniad i co

razzieriaBrescia
,
d i m ettersiallatestadi un

d istaccam ento de i suoi soldati e d i unasqua
dradi b irri e d i recarsiaPralboino perarre
stare il Gàm barae il suo cam eriere Molinari.
Si ordinavainoltre d i frugare in ogni n icchia,
scrittoio

,
armaraoaltro sim ile ripostiglio e d

’

im

possessarsi di tutte le lettere e le carte . Il

Arch . di Stato Ing. di Stato, P roc . Grim .

B.

!
1 079 .
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il convegno di uom ini d issoluti . Mapoi chea
cosiallegrae variavitanon bastavano i denari
de l proscritto, un be l di , d

’

ordine d i Alemanno,
unamano d i ribaldi parte daMonticelli, s’ap
piattapresso il Ponte di San Marco sul Clisi,aspettail traino

,
conduttore del le som m e che

V eneziaritraevadaBrescia
,
loassalta,apre la

cassae ne toglie parecchie m igl iaiad i ducati,
rilasciandoal le guardie , per colm o di derisione ,
unaricevutafirmatadal Gàm bara.
Accadde qualche voltache Alemanno, dopoaver condottoaterm ine iniquoazioni, volle tu

telare
,
asuo m odo

,
lagiustiziaoppressa

, pu

nendo neglialtri i delitti
,
ch

’ai nonaveari
m orso di com m ettere . Tanto è vero

,
che ognuno

si foggiaunagiustiziaasuaposta.
Nel 1 772

,
fraParmae Monticel li scorazzava

unabandadi masnadieri
,
contro laquale nul laaveapotuto lacavalleriadel Duca

,
che in qual

che com battim ento erauscitamalconcio. Ale

manno esce dal suo caste llo co
’

suoi bravi
,
as

sale
,
col favor del lanotte

,
i malandrini

,
e dopo

unalottaostinata
,
m olti ne uccide

,
m olti fa

prigionieri e conduceaParma
,
ove finirono per

mano del carnefice .

(l ) ODORIC I , Storie bresciane, IX.

(2) Idem , Ibidem .
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Di questo bandito
,
in cui lagenerosità e l ’n

man ità siavvicendavano col larapinae col tra
d im ento

,
si potrebbe narrare qualcheal tro

nobile fatto
,
che insiem e col terrore gli seppe

conciliare lagratitud ine e il rispetto
,
specie nel

popolo
,
sicchè de l lapotenzadel Conte incom in

ciaronoaingelosire i signorotti dei d intorni,

per cui lo stesso Duca
,
nel 1 773

, gl i fece inten

dere che un uom o com e il conte Alemanno non
essendo fatto perassicurare latranquil l ità di
uno Stato, dovevacercarealtraaria.
Stanco dellavitadel proscritto

,
il lupo si

feceagnello
,
e mandò innanzi lam oglie laquale

,ad ir vero
,
non gl iaveainfiorato con ladolcezza

dom estiche laviadel l ’esilio. Unasupplicade l la
contessaGàm baraal Serenissim o doge d i V e

neziaincom inciacon queste parole di pietàar
tificiata: Accolse laMisericord iaDivinaqua
lunque peccatore, che im m ediatam ente si pre
sentò ravveduto e pentito

,
ed ottenne larem is

sione
,
e non dovrò incoraggirm i io, Marianna

Carbonara
,
afflittissimam oglie del Co. Ale

manno Gàm baradi genuflessaprostrarm ial
(1 ) Non èadunque giudizio errato quel lo del Barbiera

nel l ibro sul Salotto del lacontessaMaffei (pag. 8) Que

st
’
uom o sanguinario (il Gàm bara) usavam odi cortesi,

soccorrevai poverel l i e pronto l i difendevanel l ’altrui
prepotenza.
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Trono Augusto dellaSerenità V.

,
vero esem

plarissim o Em ulatore di Misericordiae Grazia
,

presentando il marito conoscitore perfetto del la
ben m eritatapubblica E pro

segueaffermando che larim em branzadei pas
sati errori rende triste il Conte ed in continua
amarissimadogliaprodutrice di frequenti ind i
sposiz ion i di salute;assicurando del suo p iù retto

costan te cristiano m etodo d i vitae del suacon
tegno; invocando pietàafavore de llo sventu

rato marito
,
che rassegnatoaqualunque d ispo

sizioneadorerà quelle deliberazion i corrispondenti
per certoal m isericord ioso cuore del suo Sovrano

,

in grem boal quale sospirad i stabilire lasuaaddoloratafam iglia. Allasupplicadel lam o

glie ne segue un
’altradei coniugi Gàm bara

,

uniti per d im ostrareagli Ecc .

"nl Inquisitori d i
Stato l ’acerbissinìadisgraziadi dover vivere lon

tant dalli Stati dell’amatissim o Principe, esu li in

estero dom in io. Invocano quindi cheal conte

Alemanno
,
il quale per lasuasalute non può

vivere in luogo rinchiuso
,
s iaconcesso di espiare

lavitapassata
,
in qualunque castello o fortezza

,

purchè inariaaperta. Finalm ente
,
il conte

(l ) Arch . di Stato Ing. P roc. C iv., B.

!
1 042, 27 In

gl io 1 773.

(2) Ibidem .
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vaer rapporti conalcunapersona,ad eccezione

del lam oglie e de l figliuolo.

Finalm ente
,
il 26 settem bre 1778

,
fu libe

rato dal larelegazione
,
coll

’

obbl igo però d i pre

sentarsial segretario degli Inquis itoriaVene
zia

,
dove passòal legram ente qualche tem po, pe r

nul lacalmato nei fervid i trasporti dell’ indole
sua.
Durante l ’esilio

,
il Gàm baraaveaavuto dalla

m oglie
,
marchesaCarbonara, tre figliuoli : Uberto ,

Brunoro
,
Francesco. I due prim i erano m orti

giovinetti
,
l ’ultim o

,
Francesco, ebbe gran parte

nei rivolgim enti bresciani del 1 797 . II ma
Arch. di Stato Ing.

, B.
t 40 .

(2) L
’

Odorici eal tri storici bresciani dicono che i l bando
contro il Gàm barafu pronunciato il 23 gennaio 1 760 , o

lal iberazioneavvenne nel 1 782 . L e date vanno corrette

sui docum enti del l
’Archivio di Stato .

(3) Francesco nacque il 2 1 dicem bre 1 77 1 . V itadel gen .

F r. Gam barascrittadalui m edesim o, pubbl . daF . Odo

rici (in L ett. di Fam iglia. Trieste, 1 859 , pag .

(4) Nel 1 797 , il conte Francesco, facendosi capo di un’orda
di bresciani e bergamaschi , irruppeaSalò, vi rovesciò il go
verno veneto e fa’ prigioniero il rappresentante del laRe
pubbl ica, Alm orò C ondulm ier. MaSalò e i dintorni,alfe
zionati aV enezia, insors ero contro il Gàm bara, che fu
fatto prigioniero, e sarebbe stato condannatoal suppl izio,

se Napoleone non fosse giunto in tem poasalvarlo. Fran
cesco fu unadei cinque bresciani che recaronoaNapo
leone lanom inaapresidente del laRepubblicaC isalpina.
"Iori nel 1 848.
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trim onio di Alemanno non fuavventurato. La
contessa

,
perdutadietroadulterapraticacol

conte Miniscalchi di Verona; Alemanno
, pa

leseamante dellacontessadi San Secondo.

Alle scissure dom estiche segui il divorzio.

Laprom essapoi d iavvezzare il figliucloal
l
’

obbedienzadelle leggi
,
di essere suddito ras

segnato ed ossequioso, svanivanoappenareduce
dal lungo esilio

,
quando l’ardore non domato

dagl ianni
,
e le vive passioni si riaccendevano

fraleam icizie rinnovellato, o nei convegni

di uom iniarditi
,
vagheggiandc con lo spirito

inquieto rischievoli im prese.

Sullarivierad i Salò
,
ove si ricondusse per

rivedere gliam ici, Alemanno, nel larobustama
turità

,
rinnovò

,
com e nei di del lagiovinezza,

focoseavventure d’am ore . Unagiovinettabel
l issima

,
d i buona

,
quantunque poverafam iglia,

fu vistaseguire il conte Alemanno,acaval lo ,
lungo le rive del Cl isi

,
o nel le partite d i cac

ciafrai boschi di Gardcncel lc e d i Tralto, O
nei dolci diporti in barcasul golfo di Salò.

Nel l
’Archivic privato di casaMiniscalchi esistono

le carte relativeaun debito di l ire 7900 del lacontessa
MariannaCarbonara, vedovadel conte Alemanno Gàm bara
col conte Angiolo Miniscalchi.
(2) FOSSATI, I l C o. Alemanno Gàm barain Riviera

(SentinellaBresciana, 8 ottobre
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Il 5 gennaio 1779, il conte m eritavain fretta
l ’amantead un cliente , che daind iapoco d i
venivapadre d i un fanciul lo

,
al quale fu postoappunto il nom e d i Alemanno. Se non che i l

marito e lafam iglianon voleauo più oltre v i

tuperare lacasa; maun congiunto del ladonna,
che osò im pedire

,
sdegnato

,
latresca

,
cadde

trafitto ; e quando l’amatore ,acceso di rinnovata
fiam ma

,
acui porgeanoal im ento gl i ostacol i,

si vide chiusalaporta
,
fe ’ scalar le finestre da

unatormadi bravi e rupi lam oglie d el ta
lam o.

Nè questafu lasolaavventurache di lui si
racconta

,
durante il suo soggiorno nel laRi

vieraBenacense .

Un giovinastro sprezzator d’ogni legge, ma
deditaal Conte per lungae fedel servitù,ag
girandosi un di ,accom pagnato daunamano
di buli

,
nei sobborgh i d i Salò,attaccò rissacci

birri e cadde malam ente ferito. I suoi buli, ve

(I) Label larapitacolseancoralungam ente palm eam o

rose, e sem pre leggiadrae m im osa,anche oltre i quaran
t
’anni, m olcevale cure guerrescheal le m il izie cisalpine e
francesi nei prim ordi del secolo nostro. Il piccolo Alemanno
eram orto fanciul lotto, ed un suo fratello più giovane di
qualcheanno, seguì lagrandearmatanei V el iti Real i e
com e tantialtri lasciò lavitanei gorghi del laBeresina.
FOSSATI, loc. cit.



https://www.forgottenbooks.com/join


I Banditi dellaRepubblicaV eneta
Doge

,
del marzo 1782

,
de llapopolazione d i Pral

boino
,
con cui si esponevanoaparteaparte

latiranniae labarbarie de l conte Alemanno ,
il quale

,
col titolo d i feudatario e coi suoi soliti

iniqui sentim enti, volevaed es igevacon inaudita
prepotenzatutto ciò che il capriccio suo gli sug
geriva,aiutato dal lainfam i tram e degli iniqu i

suoiaderenti. Dopoaveraccennatoatutti i de
litti per cui erastato band ito, e dopoaver detto
com e fosse stato graziato

, per solae m eracle
m enzasovrana

, perchè volendolo giud icare Dio
saqual fineavrebbe fatto lafrecciatacolpiva
gl ’ Inquisitori ! gl iabitanti di Pralboino nar
ravano com e il Conte

,
appenaritornato in paese

nel 1778, si facesse circondare dauom ini
,
che

per i delitti com essi non potevano star nè in cielo

nè in terra
, e che, sotto il nom e di Min istrati

e Cap i caccia,andavanoal le fiere eai m ercatiafarsi protettor i d i giochi p roibiti eacom
m etterealtre ribalderie . Il Gàm bara

,
vantando

d iritti feudali, pretendevache lapubblicapiazza
gl iappartenesse col diritto d iaffittarlain m odo

che se uno volevapoggiar in terraun p iccolo
cestello d i frutti oaltro, convenivapagar laga
bella0 perdere larobba. E centoaltreanghe
rie dovevano scpportare gliabitanti dal l ’ im po
nitente feudatario, sotto lacui om brasi robbava,
*i feriva, si insidiavaalle Vergini lapudicicia,
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si davaarmatamano di notte il chivalàalla
m ilittare

, ecc .

Un uom oacui il Conte im ponevale opere

più iniquo erail suoagente Giacom o Barchi.
Certo giorno

,
un benestante d i nom e Benve

nuto Tave ll i
,
personaamatain paese

,
entrava

nel labottegadi tal Bartolo Me l li, band ito, che ,
dopo esser stato licenziato dal serviz io del conte
Alemanno

,
s
’

eram essoafare il sarto e il bar
biere. Il Mel li, dopoaver rasalabarbaal Ta
velli, chiam ò in disparte il suo cliente

,
e tuttoagitato gli disse : Sapiate che tengaord ine ,

penalavita, dal signor Giacom o Barchiagente
del conte Alemanno

,
che nel l’ incontro d i farvi

labarbaabbiadatagliarvi le canne dellagola,
scusando il caso com e il Tavell iavesse stra
untato

,
e che intanto Ii davadodeci cecchini,

e l
’
haverebbe mantenuto in Parm egianas in

che havasseagiustato il processo, non man
candoal° Conte m ezi

,
tanto più che il Ta

vel li erapersonain mal occhio de l Conte.

! probabile che il malearrivato Tavelli
,
a

queste parole ,abbiam esso le d itanel collare ,
per sentire se il collo eraancoraal suo posto.

Intanto il Mel li
,
che nonaveaavuto il coraggio

d i eseguire lanefandacom m issione del Barchi,
eradivenuto un pericoloso testim onio

, per cui

il Gàm bara
, per torsi d

’

intorno unam olestia

A

A

A

A
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im portuna

,
lo fece prendere

,
e denunciandclo

com e band ito lo mandòal Tribunale d i Bra
scia

,
che senzaindugio lo fa’ im barcare sopra

unagalera.
Gliabitanti di Pralboino finivano laenum e

raz ione de l le loro m iserie
,
supplicando il Tri

bunaleavoler prendere sollecito ed efficace
riparo contro le m inacce perpetuo di quel fe

roce .

Gli Inquisitori, con lettera1 1 marzo 1 782al
Podestà di Brescia, chiedevano m inute infor

mazioni sul feudo di Pralboino, facileasiloai
band iti eagente d i mal costum e

,
sul le cond i

zioni del lapcpolazicne ,affl ittadaestorsioni e
violenzadel feudatario. Turbagravem ente
glianim i nostri (aggiungono gl ’ Inquisitori)
ladetestabileaccortezzad i detto feudatario
nel conciliarsi labenevolenzad ’

ogni ordine
ne l Ministero onde riconoscere tutto ciò che

può im pegnare il Governoad esser vigile
nel lasuacondottae procurare d ’ im ped irean
che l ’esecuzione degl i ordini che potessero

essere emanati in ciò che lo riguarda.
Le informazioni del Podestà furono sollecita
(l ) Arch. di Stato Inq ., B.

!
num . 27

,
anni 1 782-1 787

Suppl icainsortanel lalettera1 1 marzo 1 782.

Ibidem , L ett. Ing. , 1 1 marzo 1 782 .
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dorm e mai che dal le 1 5alle dopo

pranzo fasem pre lasuavitacol lacontessa
di San Secondo

,
laquale è sem pre in m oto

e dice d i divertirsiassai.
Maanche questavoltaAlemanno riescia

smagliare le reti del lagiustizia, e il 22 lu

glio 1 782 gl’ Inquisitori scriveanoal Capitano
di Brescia

,
facendogli noto

,
asuo lum e essersi

rim esso i l conte Gam bara. nellasuaprim iera
libertà. Dopo qualche tem poanche il Barch i
fu l iberato.

Gl’ Inquisitori
,
m inacciando

,
com eal solito

,

laloro pubblicaindignazione in caso d i tra
sgressione, davanoall ’ irrequieto feudatarioal
cuniam m onim enti

,
che dim ostrano quali fos

sero in lui
,
dopo il lungo esil io

,
il tim ore e

l ’obbedienzaal le leggi. Il Capitano di Brescia
,

per ord ine degl
" Inquisitori

,
am m on ivae p re

cettavail feudatario di Pralboino, d iassistere
lapopolazione con im parzial ità, perchè non è

tranquillaquellaCom un ità nel possesso dei so

privileggi , e siaggiungevache il feudoae
unasilo dapersone cheam erità lapubblica

(1 ) I l som m o P ontefice P io V IaV enezia, L etteradel
conte FERRANTE AVOGADRO, pubbl. per nozze Paganuzzi
P el legrini, pag . 2. Brescia, Borsi, 1877.

(2) Arch . di Stato Ing., B.

!
27 .
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indignazion , e i so bassi m inistri son p iuttosto

m inistri di violenze e deangurie, cheafi‘lige ogn i
ord ine di persone. Gli veniaquindi ingiunto d ial lontanare im m ediatam ente dal feudo tutti i

banditi
,
che sael Tribunal là r ifuggiadi , d i di

m ettere dal l ’ufficio il Podestà e d i congedare
tutti i birri. E gl i ord ini finivano col fervorino

L
’apprcfittianche dell ’am onizion presente

o siarifl’ormadalasuacondottain m odo
,
che

nonabbiaasucceder nuove occasion
,
dopo

tantiavvenim enti nel lasuavitacivil , do ren
dorsoancorasoggettoal lacensura.
Mail governo più cheal le censure eradispo

stoall ’oblio edal l ’ indulgenza
,
giacchè, col l ’an

dare del tem po
,
si vedono

,
non senzasòrpresa,

gl i stessi magistrati ricorrereal Gam baraperaiuto. Difatti, quando, nel 1 792, pel rincarim entc

dei grani
,
il popolo bresciano m inacciavad i

sordini
,
il rappresentante del laRepubblica

, per

quotare gl ianim i, scelse, com e interm ed iario
,

Alemanno
,
il nom e del quale incutevaancornella

plebe un senso m isto d i rispetto e di paura.
A differenzadel figl iuolo Francesco

,
caldo

fautore degli innovam onti francesi
,

Alemanno
Arch. di Stato Ing., B.

! 27 22 lugl io 1 782.

(2) Francesco Gàm bara, nel m utam ento del 1 797, di

strusse lo stem mapatrizio e rinunciòai diritti feudal i .
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vide con rincroscim ontc finire laRepubblica
d i San Marco

,
acuiaveam osse tante contese o

creati tanti im picci. Negli ultim ianni il dia
volo si fece cappuccino e si vide spesso il Gàm

barain chiesa
,
acercar forse nel lapreghiera

il conforto de l l ’anima,agitatadaamari ricord i.
Mori il 29 gennaio 1804,aPralboino, mavol le
esser sepolto in Corvione .

Gl i sopravvisse per parecchianni il fratel lo
uterino Giorgio Luigi, che lacontessaAllegri ,
madre d i Alemanno, ebbe , nel 1 744, dal suo

secondo matrim onio con Carlo Martinengo. Meno

feroce , mapiù esperto d issim ulatcre del fra
tel lo

,
il Martinengo

,
se qualche voltaentrava

ne i pericoli
,
eracauto e sol lecitoad uscirne

,

Sul lasuatom basi legge questaepigrafe
D 0 M

QUOTIDIANUM H oc SACRIFICIUM
P orano AEDICU LAM

SIBI TUMU LUM

STATU IT Annuo V 1vsns

ALEMANU S DE GAMBARA
DEC ESSI'I‘ ANNO MDL C C C IV MENSE IAN

'

UARII

DIE XXIX

V IATOR. ET Roers s

P REOAMINI ANIMAE REQUIEM

Alcunianni or sono, l
’aval lo fu scoperchiato e il tesch io

del conte Alemanno fu col locato sul cornicione interno del la
piccolach iesadi C orvione. Maorasi trovariposto sulla
schel etro, nel l

’avel lo.
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Fine del laRepubbl icaGl i ultim i feudatari .
I

C hi fin qui hascritto intingendo lapenna
in tutto que l lo che possono cfi

’

rir di più fosco

lastoriae lacronaca
,
provalo stesso incubo

d i don Abbondio nel suo sonnoangoscioso
signorotti

,
bravi

,
viottolo

,
rupi

,
fughe

,
insegui

m enti
,
grida

,
schioppettate . E il continuare

in questalungaenum erazione di violenze e de
litti

, puòanche riuscir cosa°pocoaccettae fa
stidiosaachi legge. Tanto più che questi lam pi
sinistri solcavano il fondo grigio e m onotono

di unavita
,
cheandavaapocoapoco perdendoanche le ultim e tracce del laenergia.

Non soltanto Venezia, matuttal ’Europaera
corrose daun fracidum e

,
sanabile solo col la

distruzione. Del resto
,
esaurito in Italiaogni

spirito di libertà
,
qualeazioneavrebbe potuto

esercitare in unangolo del lapenisola, una
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Stato cheavesse sorbati puri e forti i suoi insti
tuti o i suoi ordinam enti? Venezianon erapeg
giore

,
anzi

, peralcuniaspetti, m igliore deglialtri
paesi

,
o lam ollezzadei costum i fu I’efi’

etto d i

unagrandezza
,
cadente per natural ragione de l

tem po.

Tristi le condizioni del laterraferma
,
main

nessunaterrasoggettaaSan Marco si vedevano
certianimali feroci, maschi e fem m ine

,
spars i

per lacam pagna, neri, lividi,abbruciati dal
solo

,
attaccatiallaterra

,
che frugavano e

sm uovoano con unaperseveranzainvincibile ,
cheavevano unaspecie d i vocearticolatae
quando si levavano in piedi

,
m ostravano una

facciaumanaed in effetto erano uom ini : d i

notte si ritrovavano in tane e viveano d i pan
nero

,
d’acquae radici.

Cosi il LaBruyère descrivevai contadini
francesi de l suo tem po. E ne l 1 789 , Arturo

! oung giud icavache in Francial ’agricoltura
eraancoracom e nel decim o secolo .

Lafeudal ità
,
apparentem ente spentasotto i l

Richelieu, duravainvece ne lle sue consuetu

dini
,
o laservitù personale si mantenevain

m olte province
,
con tutto le vergogne o lean

gherie de l l
’

età d i m ezzo.

Ippolito Taino nell ’Aneien Régim e, con que l la
curam inutadei particolari

,
in lui non d isgiunta
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padronivadellapoveragente , laquale non do

sideravase non lam orte .

E in Ital iaquale eralavita? Nobili oppres
sori e popolo oppresso, com m ercio e industria
inceppeti dei m onopoli,agricolturaim pedita
de i privilegi e de l le manim orte

,
proprietà m e l

difesa. libertà sconosciuta. Le terre de llo Stato
Pontificio

,
lungo l

’

Adriatico
,
giacevano più d ’

un

quinto infruttifero. Negli ultim ianni del pon
tificato d i C lem ente XIII

,
si registrarono dodi

eim ile om icidi
,
di cui quattrom ilanel lasola

capitale . Nel regno d i Napoli, i paesi mancavano
d i tutti i segni de l laciviltà e

,
al dire de l Co l

lotta,abbondavano le im pronte de l latirannide
e del laservitù : caste lla

,
carceri massicce

,
m c

nasteri o case vescovil i sterm inate , pochi pa
lagi vasti e fortificati

,
tranum ero infinito d i

tuguriacapanna. Inalcuni vil laggi il popolo
s i riparava

,
com e bestie , dal lainclem enzade l le

stagioni sotto graticci e nel le grotte .

Dopo questi e m oltialtri esem pi
,
che si po

trebbero citare
,
pensandoal le condizioni

, per

quanto m isere
,
del le province soggetteaVene…

zia
,
c
’

eraancor dagridare con Renzo
,
quando

vide Bergam o dalontano
VivaSan Marco !

I l Daru stesso, quantunque fieram enteavversoaVenezia
,
non può negare che laRepubblica
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abbiaoffertoai suoi popoli un governo regolare,
ferm o

,
savio

,
econom o

,
un

’am m in istrazione m olto

saggia, specie paragonandolo con quel ladegl i
Stati vicini

,
lacerati de l le fazioni

,
in baliad i

tirennuzzi.

Ad ogni m odo bene osservaunautore
vole istorico del Friul i

,
Prospero Antonini

,

istituendo rapporti trale condiz ioni material i
e m orali del Friuli e dell ’Istria

,
che erano

in dom inio dei Venez iani lo scorso secolo
,

e le condizioni d i quei territori de lle ecoou

nate province
,
i quali trovavansi sottopostiall ’Austria, egli è facile persuaders i com e V e

neziaitaliana, e certo con più sapienze
,
siadoperasseaprovvedereallaprosperità de i

sudditi; che laRepubblicanonangariavail
popolo

,
non l ’opprim ovacon gravi tributi,

non levavasoldati per forza, non tollerava
le esorbitanzo baronali

,
nè il peculato de i

magistrati
,
nè le ruberio dei cortigiani

,
e con

buone leggi manteneval ’abbondanza
,
favo

rival ’ increm ento del learti
,
i progressi de lla

scienze.

In Istria
, percorsadurante il secolo XVIII da

profughi ladroni diversi di rel igione e di stirpe
m orlacchi

,
rum eni,albanesi, m ontenegrini

,

A

A

A

A

A

A

(l ) DAHU , Storiadel laRep . di V enezia, l ib . XXXV , III .
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serbi

,
il lirici

,
liburni

,
erzegcvesi, ecc. tra

vag liatadafrequenti e terribili pestilenze, V o
neziaaveasaputoaffezionarsi lapopolazione
con lagiustiziaprontae im parziale , le buone
leggi considerati i tem pi laproprietà tuto
lata

,
il com m ercio ravviato. LO stesso prezzo

de lle derrate indicachiaram ente che non si vi

vevamale : il frum ento eraalire 26al laste lo
veneto, l

’

ol io e soldi 26al lal ibbre
,
il vino e

soldi 4 e 5al boccale
,
e cosi tutto in propor

z ione .

L e regioni delladecadenzavenez ianafurono
m olteplici e d i diversaindole. L

’aristocreziade
generatadei matrim oni consanguinei

,
dall ’ozio,

del l ’egoism o
,
andavasem pre più ch iudendosi

in sè stessa
,
e leaudaci idee che incom incia

vanoadagitare il m ondo
,
il desiderio di ri

forma
,
le nuove scoperto, i crescenti bisogni

del laciviltà
,
benchè non fossero ignoti frala

laguna, non potevano
,
sovraun corpo ormai

decrepitae sfatto
,
beneficam ento Operare . Le

idee feudali e le idee filosofiche
,
cosi pro

fondam ente diviso
,
s i univano per m inacciare

lavecchiaRepubbl ica
,
ciascunasecondo le sua

TANARO, L e città e le castel ladel l’ Istria, vol . I,

Cap. XXV . Parenzo, 1 892 .



https://www.forgottenbooks.com/join


346 I Banditi del laRepubblicaV eneta
dularale tenui fiam m el le del lafiorentina. Le

donne facevano lacalzetta
,
m entre il signore ,

discendente datanti guerrieri catafratti
,
terrore

de lle vicine contrade, sgranavail rosario. E

quando si guardaaquesto m ondo che lariva
luz ione venneatravolgere nel lasuaonde

,aquestaesistenzaamacchiatade l delitto, O

trascinantesi in torpidà nullaggine
,
il pan

siorc ricorreadaltre regioni dove i nobil i

rural i
,
in m ezzoam olti pregiudizi ed ar

rori
,
aveano però il sentim ento purissim o de l

dovere e il coraggio d i com pierlo. Cortoan
che in Franciail brigantaggio feudale effettuò

le suaorrende im prese finoagli ultim i giorn i
del lam onarch ia

,
e le cam pagne furono deso

lato daoscene ferociae daincredibili raffina
m enti d i malvagità. Mainalcuni castel li pe
netravalaluce del le nuove idee e il presen

tim ento d i un prossim o e terribile risveg lio po

polare : inaltri il culto e il rispetto de l le vec

chie tradizioni e l ’orrore per le nuove dottrine

( 1 ) C osì si chiamaancoraunalucernaalungacanna
e vaso d ’ottone o d ’argento,atre o quattro Incignol i . Al la
cannasonoappesi con m egl io lo sm oocolatc io, il fusel l ino
e il coperchinc .

(2) LaSand, col le tinte romantiche di m ezzo secolo fa,
descrisse in Mauprat lavitaferoce dialcuni feudatari del
Barry .
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non faceano d im enticare lad ignità del casato
nè l’affettoallaterranatale. Cosìal lachiamata
de llapatriam olti gentiluom ini francesi ripe
tevanoai loro figliuoli ciò che nel castel lo d i
Com bourg

,
il conte d i Chateaubriand dicevaal

suo giovane figliuolo, i l futuroautore del Gen io
del Cristianesim o

,
consegnandoi lasuavecchia

spadae congedandolo : Conducetevi dauom o

dabbene e non disonorate mai il vostro nom e.

Così l ’avo d i unaltro grande
,
il Mirabeau

,

fiero
,
autoritario

,
mageneroso ed eroico, si era

fatto
,
nel suo castel lo di Mirabeau in Provenza

,

difensore dei debolianche contro il re e i m i

nistri
,
e si eram essoacapo de’ suoi vassall i,

oraper inseguire gabe l lieri prepotenti, oraper
d issodare terreni incolti

,
ch ’

ei concedevainai
fittanzaai poveri per centoanni. (2)
Ne l laSavoiav’ erano castell i

,
com e que llo d i

Villard de i marchesi d i Beauregard
,
dove si

leggevalabuonaletteraturafrancese , si colti
vavano learti be llo e v’eraunacertaraffinatezza
d i maniere

,
e dove

,
sopratutto

,
si credevaa

ciò che è virtuoso e grande
,
e l ’ onore si rite

nevapiù prezioso del lavita, e i figli
,
tornanti

dallaguerrain difesadel loro re
,
sospende

C HATEAUBRIAND, M ém oires d ’autre tom be, l iv. 1 .

(2) MIRABEAU, M e
'

m oires, t. I, pag . 53, 1 82 .
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vano le loro spade s0 praque l la'del padre ,ag
giungendo così un nuovo ram o bagnato di san
gueal l ’albero genealogico, i cui ram i erano
tutti innestati sul lo stesso tronco di fedel tà e

d ’onore.

Si com prende per 6 10 com e gl i esem pi di

così nobile vita
,
debbano im porre rispe ttoan

cheacoloro che sullainterad istruz ione del le
vecch ie idee e delleantiche tradizioni vorreb
bero porre i fondam enti del lasocietà futura.
Si com prende com e lo stesso Marx

,
si senta

suo malgrado com preso d iam m irazione per

quegl iaffetti che trovaronoaltare e culto ne i

manieri baronali e com e egli stesso
,
il freddo

e logico rivoluzionario
,
riconoscache il frem ito

de l l
’

esaltazione religiosa
,
il caval leresco entu

siasm o
,
lealte m elanconie degl i uom inial l ’an

tica
,
si sienoafi‘

ogate nel l ’acquage lidadel cal
colo egoistico d i unaborghesia

,
laquale ha

valutato quanto si pagalad ignità personale,
haproclamato il nudo interesse

,
lalibertà d i

com m ercio senzascrupol i e l ’avido pagam entoapronti contanti.
Manon degnad i m olto rispetto erainvece

lavitad i m olti feudatari veneti negli ultim i
(I) Cosm DE BEAUREGARD, Un hom m e d

’autrefois . Pa
r is, 1879 .
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zione e Pantalone dei Bisognosi

,
rappre sentante

del laborghesia
,
che già sentivaprossim o il

tem po in cui le cappe si sarebbero chinate din
nanziai farsetti. Maormaianche il popo lo

,anche le pecorelle dellagiurisdizione, voleauo
essere tosatealm eno con carità

,
dachi

,
osserva

Arlecchino, magnava, bevevae no fassabagnente .

Anche il popolo si sentivadispostoarispondereai capricci del feudatario, pagando, com e d ice
Pantalone col suoarguto buon senso

, pagando i

tributi in tante m onade de legno .

Manel lacom m ed iade l Goldoni tutto finisce
bene

,
e il marchese Florindo, reso canto dai

pericoli e dai d isastri, sposaRosaura, figliad i
unal tro feudatario

,
e i Sindaci del laCom u

nità e i contadini vannoacasacontenti. Così
finivanoal lorale com m ed ie

,
madopo il 1 797 ,anche per lafeudalità venetaincom inciò la

trag ediae l ’autore fu il popolo, che larecitò
in francese .

A Veneziaperò
,
eziand io negli ultim i tem pi

,

quando lasocietà siandavadissolvendo fra
lagaiezzae lacorruzione

,
le consuetudini de lla

feudalità non m isero mai radice . l patriz i per
devano i loro zecchinial Ridotto, e il popoloar
guto e festoso in piazzaSan Marco guardavacon
unacert’ariacanzonatoriai nob il i rodom onti

rurali
,
che facevano risuonar gl i sproni sul la
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strico. Anche frale lagune v’erano prepotenti

e violenti
,
maun po’ lagiustiziain città più

efficace
,
un po

’ l’ indole del paese non rende

vano possibili le soperchierie d i certi caste l lani
d i terraferma. Qui soccorreancoralavoce de l
Goldoni

,
lavoce del buon senso. Nellacom m e

dialaBuonaMoglie il marchese Ottavio, dopo
sciupato il suo patrim onio

,
esclama

Che posso fare per vivere, e vivere con de

coro? V ediam o se vi fossero dei sgherri
,
dei

malviventi
,
che volessero godere lam iaprote

zione. Darò loro del le patenti d i m iei servi.
E Brighe l ladi rimando
Eh

,
lustrissim o patron ,

questo no xe paese
daviver con prepotenza. Sotto sto benedetto

cielo i sgheri e i malviventi no i trovapro
tezion

,
e certe bulae

,
che se usalontan de qua,aVeneziano le se pratica

,
e no le se pol

praticar.

Un quadro brioso e vivace dellavitadei ve
neti feudatari è di uno scrittore im maturam ente

sottrattoalle speranze ealleal legrezze del l’arte :
Ippolito Nievo .

Il castel lo di Frattacol le facciate tuttea
rientrature

,
asporgenze

,
e rivestite d ’edera, colle

sue torri e torricel le , col gran ponte levatoio
( 1 ) Atto I, scenaV III.
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scassinato dal lavecchiaia

,
coi frontoni gotici ,

coi cortili pieni di fango e di pol lerie , col cam
panile del lacappel ladal lapignaschiacc iata
pei ripetuti saluti de l fulm ine, risorge dal suo
m ucchio di rovine nel lam estasolitudine del la
pianurafriulana. E nellaim m ensacuci na, nera
di fuliggine secolare , ingom braper tutti i sensi
daenorm i credenze , daarmadi colossali, data
vole sterm inate

,
solcatain ogni orade l giorno

e dellanotte daunaquantità incognitadi gatti
bigi e neri

,
rivive tuttalacongregazione feu

dale di Fratta: il signor Conte castel lano, colla
lungazimarracolor cenere gal lonatad i scar
latto

,
latabacchieradi bosso sem pre tramano

e lapezzuolaturchinasotto l ’ascel la; il Can
ce l liere

,
um ile e sdrucito

,
prontoaraccogl iere

lapezzuolade l padrone e d ispostoadar rag ione
nei processiachiaveabuoni pugni e zecchini
in tasca; il Cavalcante, incaricato de l l’altae
bassagiustiziaesecutiva, cognom inato il Con
ciaossi poichè sapevaal l ’uopo sol levar lacorda
con tanto garbo che le slogature guarivano,al la
peggio

,
al settim o giorno ; il capitano Sandracca,

comandante del le C ernide
,
dal cipigl io form i

dabile
,
ma

,
nei pericol i

,
còlto sem pre dal mal

d i ventre ; il portinaio del caste l lo earmaiuolo,
un vecchio bulo

,
con parecchi om icidî sullaco

scienza
,
cheaveatrovato il m odo d i rappaciarsi
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Le varie e strane vicende del veneto patrizio

m i furono raccontate daun testim onio della
suavita, certo Giovanni Davanzo

,
che

,
finoapochianni fa, portavalasuarobustavecchiaia,

facendo il sensale di boviaTreviso e dim en

ticando tratto tratto le sue cure prosaiche
, per

slanciarsi col lam em oria
,
ancor fede lissima

,
nel

passato e rivivereai tem pi de llacom battutae
proce llosagiovinezza.
Quando Veneziafini , dellaanticaschiattadei

Foscarini non rimanevano se non due fratel li ,
Giacom o e Giuseppe

,
nipoti del doge Marco

,

l ’insigne storico de llaletteraturaveneziana.
O ltre unariccabaroniaaCorfù ,aveano pos
sed im enti vastissim i, che dal l ’ estremaCaorle ,
ove le due tenute dei Foscarini, si chiamavano
Ca’ Cotoni e Ragadura, salendo il fium e Livenza,
toccavano Sant’Elena, Boccad i Fossa, Torre di
Mosto

,
San Stino e Corbolone

, per divergere po

sciaaGorgo eaOderzo. Si com putavaacirca
cam pi laproprietà dei frate l li Foscarini.

Il cavalier Giacom o
,
prim ogenito

,
stavad ’

or

d inarioaOderzo. Nato nel 1768
,
allorchè il pa

triziato si mantenevaancorariverito, eracre
sciuto pieno d i fum i

,
ed erastatoassuefatto

dabam binoaritenere lasuavolontà com e

unicae supremalegge . Tutte le idee nuove ve

nute d i Franciagli m ettevano orrore
,
e quando
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intornoaglialberi
,
ornati del berretto frigio

,

vide unafollascam ìciatainalzare il peanade lla
l ibertà, e ballare, insiem e con laplebe vile

, per

fino del le patrizie sem inude, cacciò con m oto

disperato le mani nei cape ll i eaveacercato d i
nascondere il dolore e lo sdegno nel lasol itu
d ine del lasuavillad i Oderzo.

Ho detto che il caval ier Giacom o s ’eracacciato
lamano nei capelli e ho detto male ; egli, quas i
tacitaprotesta

,
conservavaancoralasuapar

ruccacollaborsa
,
non volendo saperne dei ciuffiacam panile e dei capel liallaBrutus .

Del resto
,
benchè d’

indole orgogliosa
, sbol

l iti col tem po sdegni e dolori
,
aveafinito col

riporre le maggiori com piacenze nei piaceri
de llagola. Allorchè

,
dopo il pranzo

,
sprofon

dato nel lasuapoltrona
,
accantoal cam inetto

,

stavaschiacciando un sonnel l ino
,
c
’

eradascom
m ettere che i tep idi ozî dellasuavi llagli fa
cevano dim enticare le passate grandezze

,
e per

fino il rom bo del cannone d i Mil lesim o e di

Montenotte
,
che gliaveafatto sudar freddo .

I l fratello del cavalier Giacom o non gli som i

gliavaper nulla. Anche Giuseppe Foscarini pas
savagran parte del l ’anno ne llasuavil lad i
Gorgo

,
vil laggio poco discosto daOderzo

,
ma

nel laquiete del lacam pagnaaveano già levato
rom ore certe sue im preseaudaci e certe sopa.
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ch ierie

,
che non rade volte loavevano m essoarisch io d iaver beneaccarezzate le sue patri

z ie spalle .

In que l lasuavitad i scapestrato, gl ’ intrigh i
d ’am oreaveano tenutoal Foscarini il prim o

luogo. E le usanzeallegre del lacittà egli vo

levacontinuare in cam pagnaove duravaan
coranu certo rispetto per g l i ered i dei pa
trizi. Matuttalasuaautorità

,
che non erapoca,

e latrad izione ossequiosaond ’ eracircondato
il nom e dei Foscarini

,
non im pedivano chea

qualcuno saltasse lam oscaal naso per le pre
potenze del protervo patrizio, e parecchie vol te
s
’

eraim barcato in seri im barazzi. D’altraparte
incom inciavano i tem pi nei quali il popolo per
dutalapazienzas i facevagiustiziadasè

,
e Dio

sapoi con quale criterio.

U n bel mattino d ’

estate del 1816
,
S. E . Giu

seppe Foscariniannoiandos i ne llasuavillad i
Gorgo

,
prese il cappel lo e lamazzaed uscìatraverso i cam pi. Dopoaver cam m inato lunga

pezza, giunseal casolare di un suo fittaiuolo
ed entrò in cucina. In unangolo due bam b ini
sem inudi giocavano

,
m entre

,
sul focolare

,
una

donnastavad im enando nel paiolo lapolenta.
Eraunabiondae ricciutacontadina, laMa

riaPol idoro. Nel le dom eniche
,
al lam essad i

Oderzo, le sue guance rosee e sode com e pe
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non ci vide pm e si slancio furente sul lapo
veradonna, cheal l ’assalto brutale rinculobar
collaudo

,
vac il lo e cadde rovescioni sull ’erpice ,

disteso colle punteal l ’ insù sotto il portico. I

denti in ferro del l ’erpice si infissero ne llanuca
e nel dorso dellapoveretta, che diede un urlo

d i supremaangoscia. I l Foscarini rimase per

un istante im pietrito, finchè i parenti de l lacon
tadina, che stavano falciando nel prato vicino

,accorrevanoalle grida. Il marito de llaMaria
,

visto l’orrendo spettacolo
,
si slancio furibondo

col falcetto contro l ’uccisore. Mail Foscarini
trasse dallatascaunapistola, fece fuoco sul con
tadino

,
che cadde stecch ito

,
e per salvarsi dal la

gente m inacc iosa
,
saltò lasiepe

,
e fuggìattra

verso i cam pi.
Lanotiziadel m isfatto si diffuse ben presto

,

e lasbirragl iadi Oderzo si sguinzaglio in traccia
de l l

’

om ic ida. Il Foscarini nascosto nel bosco di

Gorgo
,
trovò m odo d

’avvertire il cocchiere d i
trovarsi col lacarrozzaaunacertaorad i notte
sullo stradale

,
che conduceaCaorle . Infatti

,
al

tocco dopo m ezzanotte
,
unacarrozzapartivad i

galoppo daGorgo e s i fermavaaTorre d i Mo
sto

,
am ezzastradadaCaorle ,al laportade lla

masseriadei Davanzo
,
fittaiuol i del Foscarini.

Si suonò il cam panel lo e il vecchio padrone d i
casasiafi’acciòallafinestra. SuaEccel
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lenzaGiuseppe d isse il cocchiereal Davanzo
desiderache vostro figl io Giovanni l ’ac

com pagni finoaCaorle .

Un desiderio del padrone eraun comando.

Il Davanzo fe
’ vestire il figliuolo, che toccavaappenai d iciott’anni

,
e dopoalcuni m inuti,

lacarrozzaripartì con un nuovo viaggiatore.

Il quale
,
com e dacreders i

,
non siarrischiava

di farealcunadomanda
,
e se ne stavarincan

tucciato
, g uardandosi bene dal rom pere per

prim o il silenzio.

Lanotte eraancoraalta
,
quando lacarrozza

giunse sullapiazzad i Caorle . I l Davanzo, per
ordine del Foscarini

,
battéallaportade l ca

pitano del porto e lo fe
’alzare daletto.

Trovatem i senzaindugio unagrossabarcaaveladisse il Foscarinial capitano
,
che

s
’

erapresentatoal lo sportello dellacarrozza.
I l capitano rimase un poco perplesso. Una

barcaaquel l’orae con tantafretta? Peran
dar dove ? Mil le conge tture passarono rapida
m ente per lasuatesta: mapoi si strinse nel le
spal le e obbedì .
In breve

,
unagrossabarcapescherecciafu

pronta, spiegò le ve le e dopo due giorni il Fo

scarini e il Davanzo giungevanoaCapo d ’

Istria
,

o s
’

im barcavano sopraunanave
,
che levava

l
’

àncoraper Alessandriad ’

Egitto.
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I due viaggiatori si fermaronoad Alassan

d riaunaventinad i g iorni e s i recarono posciaal Cairo. L
’

um ore sem pre gaio del Foscarini
non eram utato dopo laterribileavventura;
non eram utatal ’ indole inquietaeamante d i
nuoveavventure . Denaro ne ricevevain gran
copiadal frate l lo Giacom o, e in tal m odo po

tevalevarsi tutti i capricci
,
che non erano

pochi nè lievi ; poteatornareal lavitasciope
ratadi prima. Eanche qui trovò niodo d ’

im

pigl iarsi in un intrigo maledetto. Non si sa
com e

,
maè certo che il Foscarini ebbe, con la

m oglie d i un potente Bey, un ripesco, che durò

per qualche tem po ignorato.

Label lissimaturca
,
accom pagnatadauna

schiavasi trovavacoll ’amante in luogoappar
tato . Malatrescanon isfuggìalungoallavigi
lanzadegl i eunuchi

,
i qual iaccusarono lam o

gl ie traditriceal Bey, che m ontò sulle furie

e castigo l ’ infede le col d igiuno, col cil icio e

col le bastonature sul le piante dei piedi. L ’

ira
del marito offeso si rivolse poi contro il Fo

scarini
,
al quale sarebbe stataindubb iam ente

serbatalatriste sorte d i finire i suoi giorn i

im palato
,
se

,
avvertitoatem po

,
non si fosse na

scosto in un sotterraneo e non fosse nottetem po

fuggito dal Cairo. Mutato nom e
,
sem preaecom

pagnato dal fedele Davanzo
,
approdòaCorfù

,
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in danaro del fratel lo Giacom o, essendo le va
ste proprietà di Giuseppe Foscarini

,
condannato

in contumacia
,
sequestrate dal fisco. Il cava

lier Giacom o
,
stufo d iaccontentare i capricci

de l lo scapestrato fratel lo
, gl i scrivevache era

tem po d i m ettere latestaapartito, eaggiun
gevache

,
valendosi del laprescrizione , poteva

liberam ente tornare ne l Veneto. Un bel mat
tino

,
rimasto colle ul tim e razzolature de lla

borsa
,
Giuseppe chiam ò il Davanzo

, gliaffidò
l
’

Amaliae l i fece partire tutti e due per l ’ Ital ia,
prom ettendo raggiungerli, dopoaveraccom o

datoalcuni negozi.
I l cavalier Giacom o se ne stavanel suo giar

dino d i Oderzo
,
allorchè dal cancel lo entrava

unacarrozzad i posta
,
e vi scendevano il Da

vanzo e laballerina. I l Davanzo presentòaSua
Eccel lenzalasposade l caval ier Giuseppe . Il

patriz io
,
cui non facevano d ifetto le vecchie

gentili costumanze
,
accolse lanuovacognata

con ogni manierad i riguardi. E furono de l

pari cordiali gliabbracciam enti e le lieteac
cogl ienze ,allorchè, trascorso un m ese

,
il no

biluom o Giuseppe Foscarini
,
dopo un esilio d i

oltre vent’anni
,
ritornavaaOderzo.

I l cavalier Giacom o
,
benchè fosse poco espan

sivo e punto discorsivo
, erain fondoaffettuoso ,

e gli bril laval ’anim o d i poter riabbracciare il
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frate llo
,
dispostoancheachiudere un occh io

,

e magari tutti e due
,
sul le passate scapestrerie .

Per qualche tem po vissero tranquil li e con

tenti. Maquando il cavalier Giacom o tem pesto

d i domande il fratel lo sullacond izione
,
sul

nom e
,
sul lafam igliade llasposa

,
e s

’

ebbe in

rispostaparole vaghe e im barazzata
,
le prim e

nubi de l sospetto intorbidarono il cielo sereno.

Il cavalier Giacom o
,
avevapoi il diritto di essere

informato , sullafam igliad i unadonna, che por
tavail suo nom e . Il sospetto

,
voltato e rivoltato

per tutti i versi, ingigantiva, ondeasnebbiare
il m istero

,
pensò d i scrivereal fattore de lla

baroniadi Corfù . Le risposteaum entarono I’ in
certezza.
Quale non fu lasorpresadel Davanzo, quando

vide un giornoaprirs i laportadellasuastanza
ed entrare SuaEccel lenzaGiacom o Foscarini

,

il quale
,
fatto sedere vicinoasè il fedel servo

,

lo richiese d ’

informazioni intornoalla' m oglie

del fratel lo Giuseppe .

Qui il Davanzo incom inciavaasnocciolare la
coroncinadel le bugie

,
alui suggerite dal suo

matto padrone
,
mail Foscarini non lo lasciò

term inare ealzandosi m inaccioso esclam ò : 0

voi m i d irete il vero o d i qui non uscirete

vivo
,

e siaccarezzava
,
in cosi dire, il pom o

d i unapistola, che escivadallatascadei calzoni .
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Coi Foscarini non si scherzava

,
e il povero

Davanzo spiattel lo nettae tondalaverità.

Dunque gridò il patrizio
,
saettando il

Davanzo del le sue occhiate torve lanobile
sposanon è che unabaldraccaparigina? Dun
que voi pure m i tradivate, canzonandom i ?
Il Davanzo rimase senzafiato

,
smarrito dal lo

spavento
,
m entre il patrizio uscivashatao

chiando l ’nscio dietroasè. Quel giorno stesso

trai due fratel li si vennead un terribile scop

pio d
’

ira. I dom estici narrarono com e il grande
specchio del lastanzadi SuaEcce llenzaGia
com o fosse ito in frantum i

,
e si fossero ud ite

gridae m inacce d i m orte .

Il cavalier Giuseppe
,
irto

,
severo

,
ringhioso

quanto mai, chiam ò il Davanzo, gl i diedealcuni
ord ini

, poi m ontò in carrozzae parti per V e

nezia. Laserastessaun’al tracarrozzalasciava
Oderzo col Davanzo e labal lerina

,
che pian

geva, urlava, si strappavai capel li. Il Davanzoavevaavuto ord ine d i condurre l
’

Amal iaBer
tinyaTrieste, d ’

onde un brigantino greco
,
la

ricondusseaC orfî1
,
coi suoi figli.

Giuseppe Foscarini si stabiliaVenezia
, e

dopo qualcheanno
,
m orto il fratel lo Giacom o

,

raccogl iendo l ’eredità
,
s
’accorse che le ricchezze

s
’

erano d i m oltoassottigliate e m olti debiti pe

savano sulle cam pagne .
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E invero

,
quando larivoluzione francese corse

,

con le bandiere vittoriose del laConvenzione
tuttal ’Europa, red im endo i popoli dal leardue
signorie, seppe l lì sotto i rottam i de i vecchi ca
ste lli latirannide del laforza

,
le pretese de l la

ingiustizia, i privilegi de l laim becil lità, gl ’ in
fam i titoli del lausurpazione. Certo, l

’

evoluzioneapparecchiaquasi sem pre i progressi ideali
,
che

,

com e ogni cosafeconda
,
si fannoapocoapoco

,

mavi sono m om enti ne lle vicende dei popol i
,
in

cui sem branecessariaanche là rivoluzione bru
tale . Eraforse necessario che latirannide m ed ie

vale dovesse esser d istruttacol ferro e col fuoco
,

non bastandoatem perarlaeam itigarlale ri

form e
, per quanto savie edardite. Eraforse ne

cessario disciogl iere col laforzaquellacom pa
gine d ’

interessi
,
d i privilegi

,
d i pregiudizi

,
fatta

vigorosadai secoli
, per poterassicurareagli

uom ini lalibertà civile, che è lafede
,
lare

denzione , lacoscienzadei popol i.Eal lorache
penso com e lasocietà m odernadebbaaquel ter
ribile sconvolgim ento di Franciase tutto un

m ondo tetro e ignorante di pregiud izi e d i vio
lenze

,
d iabiettezzae di m isfatti cadde in fran

tum i, m i pare, nonostante gl i orribili eccessi, in
in cui larivoluzione trascorse , non siagiustala
sentenzadel Taino, il quale chiam ò larivola
’
one il trionfo del labrutalità sul laintel ligenza.



Capitolo Dodicesima 7

Le larve del passato sono sparite per sem

pre ; i m uraglioni i barbacani, i torrioni non

servono se non d 1nspirazioneal pittore eal
poeta; il sib ilo del vento trai m erli diruti del le

tetrarocche sem bralavoce lam entevole d i un

m ondo defunto
,
macchiato d’

ogni efferatezze ,

e d i m ezzoal le rovine sorge laluce feconda
trice dei nuovi ferm enti di unavitache s

’

in

futurae splende nei secoli. Accantoallanuova
prosperità s

’

innestail truce ricordo. Dalle pia
nure dom inate dai—m ozzi castel li salgono su leal legre voci del lavitae de l lavoro,arrivanoal
l
’

orecchio le gridafestosadei reduci dai m er

cati, il m uggito dei buoi, il canto dei gall i che
si rispondono di cascinain cascina

,
i colpi sec

chi
,
argentini dei martel li sul le incudini. E in

fondo
,
tralaverzurafolta

,
biancheggialafat

toria
,
costruitacol le pietre del lavecch iaròcca.

FINE .


